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A LEGGITORI. 


\Juando quest? operetta , 
una delle più sode ed utili 
produzioni dell ’ umano in- 
telletto si divulgò , pochi , 
rari ed estremamente cauti 
erano in Italia gli autori di 
scienza politica , esaminata . 
sotto i rapporti del gius puh- . 
blico , della morale e della 
religione. Il Bianchi sep- 
pe render comune ad ogni 
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sorta di leggitori una raccol- 
ta di suoi propri e di cdti'ui 
pensieri , facendo , per sen- 
tenza di Giovanni Lami , 
che un argomento non nuo- 
vo fosse rischi arato ed espres- 
so con tutta Y aria di novità, 
con la grazia dell’ eloquen- 
za , con le ragioni della filo- 
sofia. Carlotta Dorotea Biahl 
di Copenaghen voltò questo 
libro in lingua danese , V ab. 
Jardin lo tradusse in fran- 
cese Leopoldo di Mazburg 
ne ha dato una versione te- 
desca dedicata all* impera-* 
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trice Maria Teresa. DalV an- 
no iHy'2 sin all ’ anno tyqg se 
ne fecero cinque edizioni ita- 
liane. La presente non si tro- 
verà certamente inferiore per 
accuratezza ad alcun altra 
delle antecedenti. 

1 

I 

B. Gamba. 
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NOTIZIE 

INTORBO 

ALLA VITA E ALLE OPERE 


D I 



IN acque di un povero sarto 
• in Cremona l’anno 1731 , e 
potè avventurosamente bere 
il latte di educazione nelle 
scuole de’ Gesuiti. Cresciuto 
in età ebbe a contrastare ora 
colle passioni tumultuose 
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che ’l voleano seguace di a- 
more , ora con quelle nobili 
dello studio che ? 1 richiama- 
vano a vita solitaria. Vinsero 
queste seconde , e 1’ anno 
1756 vesti l’abito Camaldo- 
lese , cambiando il suo nome 
battesimale di Pier Martire 
in quello d’ Isidoro. Passò al 
monastero di Classe presso 
Ravenna, dove ben presto 
si trovò eletto a maestro di 
quellescienze dellequaliera 
stato solerte e felice discepo- 
lo ; e non contento d’ insegna- 
re , essendosi poi trasferito a 
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Roma, cominciò a rendere 
noto il suo nome con Opu- 
scoli e Dissertazioni che il i 

celebre Lami volentieri in- ' 

seriva nelle sue Novelle Let- 

% 

terarie di Firenze. O fosse la ì 
natura delle quistioni filo- 
sofiche , o quella di un fer- 
vido temperamento che te- 
nesse in sospetto i superiori 
del suo Ordine, egli è a sa- 
pere che ilp. Bianchi Ritor- 
nato da Roma a Ravenna , 
venne obbligato l’anno 1769 
ad inselvarsi nel monistero 
di Fonte Avellana nella dio- 
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cesi di Gubbio, in quell’or- 
rido ritiro che fu l’asilo an- 
che dell’ Alighieri , e che i 
Camaldolesi soleano riguar- 
dare come loro tomba o pri- 
gione. Fece egli quivi di ne- 
cessità virtù , vi tenne allora 
vivo carteggio co’ migliori 
letterati del tempo, e vi an- 
dò maturando e scrivendo il 
suo libro delle Meditazioni. 
Era cresciuto intanto in fa- 
ma il suo nome, e dovendosi 
nel regno di Sicilia riordi- 
nare le pubbliche scuole , 
dopo l’espulsione de’ Gesui- 
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li , a lui si rivolse il pensie- 
re , ed egli ottenne di poterle 
dirigere usando l’abito di re- 
ligioso secolare. Insegnava e 
scriveva e stampava , eia na- 
tura de’ suoi scritti , versan- 
do per lo piu in materie di 
disciplina ecclesiastica, pro- 
dusse controversie e perse- 
cuzioni di tal gagliardìa che 
parvegli utile di profittare di 
un’ occasione offertaglisi di 
passare nella Danimarca per 
vivere alcun tempo in tran- 
quillità fuori d’Italia. 11 mi- 
nistro Tanucci lo destinò se- 

X auciii. Vol.I. a 
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gretario del principe di Raf- 
fudali , che nell 5 anno 1774 
passò ministro plenipoten- 
ziario a Copenaghen, dove si 
trattenne per due anni ve- 
nendovi in molta considera- 
zione , ottenendo in Berlino 
ed altrove gradi accademici, 
e compiacendosi divedere in 
quelle contrade tradotta in 
danese e in tedesco l 5 accen- 
nata operetta delle Medita- 
zioni. Destinato poi il mini- 
stro alla corte di Portogallo, 
ottenne che’l segretario non 
lo abbandonasse , e con esso 
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parti prendendo la via di 
Parigi. Durante il soggiorno 
suo in quella grande metro- 
poli volle , tra gli altri illu- 
stri , poter conoscere perso- 
nalmente Gio. Giac. Rous- 
seau , ch’egli aveva già com- 
battuto in due suoi scritti. 
Pervenne , non senza fatica, 
al suo intento , e narrò egli 
stesso che l’ accigliato filoso- 
fo , dopo averlo accolto assai 
bruscamente , voi siete , gli 
disse , V unico frate che con- 
futando le mie opere non mi 
ha villanamente strapazza - 
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fo. Continuando il suo viag- 
gio sin a Madrid tanto restò 
offeso dai calori del clima , 
e venne in tanta povertà di 
salute che fu costretto a ri- 
nunziare alnuovo Carico, ed 
a ricondursi in Italia con as- 
sai faticoso cammino. Scelse 
allora a suo soggiorno Mila- 
no , dove validissima prote- 
zione ottenne dal co. diFir- 
mian, il quale, mandandolo 
in Cremona sua patria, ot- 
tenneche s’ insti tuisse espres- 
samente per lui , l’an no 1 777» 
una nuova cattedra di mo- 
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rale filosofìa. Costà il Bian- 
chi ripigli ò la cocolla da ta n ti 
anni dimessa > dopo avere 

contentato Roma con una 

% 

Confessione , Ab j uro. e Pix>- 
fessione diFede , e con la co- 
colla rimase, sin all’ anno 
1781 in cui venne in Lonf- 
hardia soppresso 1 ’ Ordine 
Camaldolese. Tutt’ il rima- 
nente della sua lunga vita 
' lo passò negli studi ed in una 
tranquilla mediocrità , pub- 
blicando dìquand’in quan- 
do utilissime opericciuole, e 
mantenendo vivo epistolare 
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carteggio con uomini insigni. 

Le Meditazioni sulla felici- 
tà; la Morale del sentimen- 
to ; le Riflessioni sulla libertà 
del commercio dei grani ; le 
Osservazioni fisico-mecca- 
niche; le Ricerche sull* an- 
tichità e vantaggi delle scuo- 
le normali; V Elogio di Clau- 
dio Fromond > Camaldolese 
e professore a Pisa; la Vita chi 
di Pietro Verri ; un grazio- gr; 

sissimo dialogo contra un cat- sci 

tivo facitor d’iscrizioni lati- ii\ 

ne, intitolato Bodrillus ;Y e- . 
legante Descrizione dell’ ci- [ M 
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menissima villa dei conti Pi- 
cenardi; le Memorie storiche 
intorno alla vita della b. Eli- 
sabetta Picenardi ; le Lette- 
re sullo stato delle scienze e 
belle aiti in Danimarca, do- 
po la metà del secolo xvm > 
la dotta opera in fine de’ Mar- 
mi Cremonesi > sono i prin- 
cipali lavori de’ quali arric- 
chì la nostra letteratura^ Con. 
grande esattezza di questi 
scrittile di molti altri cliear- 
rivanoal numero di 1 15 im- 
pressi, ha dato conto il dot- 
to Vincenzo Lancetti nella 


( ao ) 

sua curatissima Biografia 
■ Cremonese. 

La stanchezza di una vita 
sempre laboriosa , e l’età, già 
salita a’78 anni, voleano dal 
Bianchi il comune tributo; e 
l’anno 1808 egli incontrò in . 
fatti la sua fine placida , edi- 
ficantee degna ditantouomo. 
Egli volle , per disposizione 
testamentaria , Latta erede la 
Biblioteca Ambrosiana di 
Milano di ogni suo mano- 
scritto.TJna inscrizione in suo 
onore venne scolpita nella 
bella villa Picenardi presso 
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Cremona. Sono a stampa le 
Memorie della sua vita scnt- 
i te dal dotto suo amico Luigi 
\ Bello; ma intorno allanatura 
de’suoi studi ed alle sue con- 
• troversie il nominato Lan- 
cettiè stato narratore che ha 
superato ogni altro , impar- 
zialmente dando egli termine 

' al suo lungo articolo biblio- 
grafico colle seguenti parole : 
r « Le sue dottrine metafisiche, 
» teologiche e morali trova- 
| » rono oppugnatori ed am 

' 1 ,, miratori. Siffatte discre- 

i » panze di giudizi assai ma- 
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» nifestano, chelastoria d’I- 
» sidoro Bianchi non è già 
» quella di un’ uomo assolu- 
» tamente sommo nell’ uno o 
n nell altro genere di studi j 
» ma bensì quella di un’ uo- 

» moassaiversatonellescien- 

» ze , e tanto enciclopedico 
» quanto il possono compor- 
» tare i ristretti confini dcl- 
« l’ingegno umano >» 
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PREFAZIONE 
DELL' AUTORE. 

I 

Io non pretendo con quest’opera j 

di farmi un nome nella repubblica 
delle lettere. Nemico d’ ogni lode 
che non abbia la sua radice nell’u- 
tile del Pubblico , io mi contente- 
rò solo di piacere a quei pochi che 
ritroveranno nel mio libro qual- 
che cosa che serva alla riforma del 
loro cuore. Io la incominciai a scri- 
vere in un tempo, in cui il mio 
spirito non era assorto che nelle 
idee delle semplici verità , e Tho 
compita poi tra gli orrori solitar j 
del più alto Apennino d’ Italia. 

Non v’ è rimedio più sicuro per gli 
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errori dei sensi che quello della so- 
litudine e del silenzio : non v 7 è 
persona che non abbia qualche vol-r 
ta provato quanto nella solitudine 
siano differenti le nostre idee da 
quelle che abbiamo nella società , 
in mezzo allo strepito confuso del- 
la moltitudine ed al falso splen- 
dore dei lusinghieri oggetti del 
mondo. Io ho chiamato le mie idee 
Meditazioni . Questo vocabolo non 
ha bisogno di essere difeso : lo stu- 
dio della natura delle cose sarà 
sempre più utile di quello della 
storia. Nella storia v ? è troppo da 
temere ; la prevenzione, il pregiu- 
dizio , la troppa credulità , il di- 
sordinato amor di se stesso e della 
patria hanno condotti in inganno 
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la maggior parte degli storici : non 
è cosi delle osservazioni che si fan- 
no sull’ uomo , sull’ indole e sui 
rapporti di tutto ciò che può for- 
mare la nostra felicità • La storia 
è un racconto , che solo si rende 
credibile per la fede dello scritto- 
’re , e le osservazioni sull 7 essenza 
delle cose sono un calcolo , la cui 
evidenza o falsità può saltare agli 
ocelli di ognuno. Se le mie Medi- 
tazioni abbiano il pregio di essere 
evidenti, ne sarà giudice rinomi- 
nato lettore: io le ho scritte come 
mi sono nate nell 7 animo ; non ho 
voluto riordinarle; Fartele avreb- 
be troppo travisate e alterate : ec- 
cole adunque nella loro nativa ori- 
gine. Vi si troveranno forse qua q 


Digitized by Google 



„ < *3 ) 

colà ripetuti i medesimi prinCipj 
e dedotte le medesime conseguen- 
ze: sono il primo a confessarlo con 
ingenuità e con premura.Si guardi 
però ciascuno dal farmene un rim- 
provero , che ciò sarebbe forse far- 
mi un elogio ch > io assolutamente 
non inerito , ed è quello di tacciare 
la mia operetta del difetto , che è 
proprio soltanto delle opere ori- 
ginali , come sono quelle dei Pen- 
sieri di Pascal , delle Notti di 
Young e di altre. So benissimo che 
vi sono altri libri, i quali portano 
un titolo o analogo , od uguale a 
quello che io ho posto al mio : è 
nota V opera sulla Felicità del- 
l'immortale Muratori, e note so- 
no le Meditazioni sulla Felicità 
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dell* incomparabile conte Pietro 
Verri. Da tutti è conosciuta anco- 
* ra l'opera che ha per titolo Tem- 
pio della Felicità , e che si è stam- 
pata in Bouillon nel 1770. Di EI- 
vezio abbiamo un Poema postumo 
sulla Felicità pubblicatosi in Lon- 
dra nel 1772. Hello stesso anno il 
cavaliere de Chàteleux ha pubbli- 
cata in Amsterdam colle stampe di 
Marco Michele Rey un J operetta 
intitolata : Della Felicità pubbli - 
ca , ovvero Considerazioni sópra 
la sorte degli uomini nelle diffe- 
renti epoche della Storia . Già ora 
si scrive tanto , che se si accresce 
anche per poco un tale entusiasmo, 
non solo riuscirà a* nostri posteri 
difficile d’immaginarsi nuovi ti tc~ 

JBxàKGRS* Voi.. 1% 5 
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li , ma di produrre ancora nuovi 
pensieri. Io non pretendo pertanto 
di far credere ai pubblico di avere 
scritta nn’ opera nuova. Accorde- 
rò che T argomento che ho scelto 
sia il più trito 5 ma mi sidovràan- 
cora accordare ^ ch ? esso sia il più 
utile ed importante. In questi tem- 
pi , ne’quali si fa tanto abuso della 
filosofia , e si cerca di spargere te- 
nebre su i più chiari assiomi della 
morale , sarà forse un delitto il 
ripetere le più importanti verità ? 
Ancora che il mio libro fosse per 
esser utile ad un uomo solo , io mi 
compiacerò sempre di averlo scrit- 
to. Dio volesse pure , che ogni li- 
bro ch’esce alla pubblica luce ot- 
tenesse P effetto di essere utile ad 
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un qualche individuo ! il numero 
de 7 libri dai quali siamo circondati 
dovrebbe a quest’ ora aver rifor- 
» mato il mondo. Io non mi farò dun- 

que ribrezzo di confessare , che 
molte delle massime che io ho e- 
. spresse nelle mie Meditazioni si 
troveranno benissimo sparse in 
i mille altri libri. Ogni opera d’or- 
dinario è un frutto di lezione, e 
1 la mia è ancora uri frutto di rifles- 
l sione e di esperienza. La lettura 
? s appunto è uno dei mezzi più eflì- 
r caci per nutrire le i dee ; e di un 
ti uomo che comprenda a fondo le 
verità espresse in un 7 opera di un 
" altro , può dirsi in una certa ma- 
' niera eh’ egli ne sia 1* autore. Un 

I uomo che vegga le verità eh* egli 
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9 

conosce , non fa altro che spec- 
chiarsi-, il far giustizia ad uno seri t- 
tore , r applaudire a’ suoi lumi , è 
un esser pieno delle sue idee ; le 
anime degli autori e dei lettori si 
confondono per così dire insieme, 
quando s ? intendono reciproca- 
mente. Chi medita poi sulla natura 
r delle cose dee avere i medesimi 
sentimenti , poiché la natura e co- 
stante ed immutabile 5 Tesperien- 
za in fine è uguale in tutti gli uo- 
mini , quando sia accompagnata 
dalla riflessione. Le cose che io ho 
dette, siano pur dunque antiche , 
a me basta che siano vere. Lo spi- 
rito di novità è'quello appunto che 
stravolge le idee e che tiene per 
paradossi ciò eh* è dimostrato j le 
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leggi morali sono e saranno seni-* 
pre le medesime in tutt i tempi , 
in tutt’ i luoghi , in tutte le circo- 
stanze > ma l’ uomo in mille ma- 
, T niere si diparte sempre dal retto 

i sentiero della virtù , e sempre ha 

■, bisogno di esservi con diverse voci 

richiamato . Non dee dunque ripu- 
lì tarsi un’ impresa inutile quella di 

ii restituir l’uomo a se stesso , resti- 

li' tuendolo alla sua coscienza ed ai 
y suoi doveri. Se le mieiVTeditazioni 

o- non sono nuove , porteranno esse 

L ta ) almeno una nuova apparenza, per- 
ito eh è come la natura non crea mai 

ie ? ’ due anime simili in tutto , come 

pi- non forma mai due volti diesi 

>[ie rassomiglino perfettamente , cosi 

icf p le mie idee avranno sempre qual- 

le 
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clie diversità, benché sieno annun- 
ziate da altri. Cento opere diffe- 
renti non sono nel fondo che la 
medesima; tutte si appoggiano su i 
medesimi principj di ontologia , su 
i medesimi assiomi. Sono dunque i 
diversi aspetti delle proposizioni , 
la loro diversa concatenazione, che 

é i ' 

producono nel cuore dell' uomo, 
diversi movimenti : una verità an- 
nunziata cogl* incanti deir elo- 
quenza riporta le sue vittorie ; e 
T istessa verità in bocca di un roz- 
zo ed incolto oratore rimane senza 
effetto. Mi lusingherò io forse di a- 
vere delineate le mie idee coi colori 
dell’eloquenza? la mia lusinga sa- 
rebbe troppo ingiusta. Seneca rac- 
comandò sempre al suo Lucilio di 
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por mente alle cose che scriveva, 
non alle parole: io ho sempre in- 
nanzi agli occhi un precetto cosi 
poco in teso dal comune degli scrit- 
tori. Dichiaro di avere adoperato 
uno stile semplice , perchè sem- 
plice è la natura 5 prima sono nate 
le lingue e poi i precetti : io non ho 
mai creduto che l’eloquenza ri- 
segga nei soli periodi sonori e stu- 
diati , e nei vocaboli prescritti da 
qualche lessico: colui che si fa un 
impegno di collocare le parole col- 
la direzione di certe regole , disfi- 
gura spesso V eloquenza ed altera 
la natura. La mia opera non è una 
declamazione 5 altro è lo scrivere 
a tavolino per istruire , altro è il 
parlare dal pergamo per iscuotere 
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e convincere la moltitudine. Se 
non mi si vuol accordare Feloquen- 
za e la purità dei vocaboli , mi si 
accordi almeno quella dei senti- 
menti , che io ne sarò più conten- 
to : il filosofo si dimentica spesso 
delle voci che sono arbitrarie, per 
esaminare gli oggetti che fissano 
lo spirito. Io non ho preteso di 
molcere le orecchie di alcuno ; mi 
protesto solo di avermi fatta una 
premura di annunziare delle veri- 
tà j e di avere scritto il mio librò 
col testi monio della buona coscien- 
za. Senta lo scrittore nel fondo del 
suo spirito le grandi verità , e sa- 
prà anche annunziarle con tra- 
sporto e con profitto : si accenda 
1 J oratore se vuole che gli altri si * 
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accendano alle sue parole. Final- 
mente, posto eziandio che molti 
dei punti eh' io tratto siano già 
stati trattati in altre opere, è però 
certo che ogni uomo dee preferire 
sempre le produzioni naturali del 
suo spirito ai più ricchi tesori che 
si conservano nello spirito altrui. 
Se questo è un effetto dell' amor 
proprio, è ancora una conseguen- 
za necessaria degli angusti limiti 
deir intendimento umano : se v’ è 
• un uomo che possa dire con verità 
di non essere prevenuto da questa 
passione , mi condanni ; ma se non 
v’è , se è connaturale a tutti la buo- 
na opinione di se stesso , io non do- 
vrò mai temere di esser attaccato 
per questa parte. Ho scritto di 
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Felicità pubblica e privata , che è 
il solo oggetto che deve interessare 
tutti gli uomini. Bisogna distin- 
guere scienze da scienze: vi sono * 
le scienze che fomentano la nostra 
curiosità , adescano i nostri sensi 
ed accrescono lanostra ambizione; 
e vi sono le scienze che ci risve- 
gliano alla virtù. La letteratura 
degl 7 increduli , i quali si lusinga- 
no di rischiarare e di riformare il 
mondo , non è che una frenesia in- 
degna affatto dell’ uomo: le mas- ^ 
sime più importanti della vera 
morale sono pur troppo a 7 nostri 
giorni messe in derisione da quella 
turba fanatica di sciocchi pensato- 
ri , i quali pensano appunto meno i 
allorché pretendono di pensare 3 e ! 
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si ravvolgono sempre più nelle te- 
nebre allorché , allontanandosi 
dalla Rivelazione , pretendono di 
cercare la luce. La scienza de’ no- 
stri doveri non può essere appog- 
giata che a principj sovraumani : 
la politica più giusta e più utile 
all* uomo in società ha la sua radi- 
ce nelle verità più illibate della 
nostra religione ; e in vano si sfor- 
zerà sempre la debole ragione u- 
maria di stabilire sistemi per la ri- 
forma dei costumi e per la miglio- 
re polizia degli Stati. Quando non 
si trattasse che di pensare senza al- 
cun freno e senza senso comune , i 
folli sarebbero gli uomini più savi 
ed illuminati. Quelle opere teme- 
rarie, nelle quali si ha V ardire di 
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scuotere il giogo della Pede , non | 
sono che il frutto della più funesta 
e ridicola stravaganza , che diso- 
nora la ragione e Y umanità. Ognu- , 

* no sa che solo per derisione si chia- 
mano gl’ Increduli Spiritiforti •, e 
che non v ’ ha cosa più debole , piu 
puerile ed inferma del loro spiri- 
to. X.e opere di buon senso sono 
quelle soltanto , che conservano i 
diritti della ragione , mantengono 
la proprietà e la convenienza delle 
idee, Tonore della religione e del- 

* la società. Kon v’ ha cosa più ec- 
cellente di un libro , il quale da vi- 
cino risguardi gl’interessi dell’uo- 
mo , e lo illumini sulle verità 'più 
importanti e sull’idea de 7 suoi do- 
veri. Il numero dei buoni libri è 

♦ .. 
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troppo pìccolo , se sì paragoni a 
t queirenorme moltitudine di com- 

posizioni detestabili che circolano 
' » per ogni parte : il pubblico ha trop- 
po perduto dopo che la lettura di 
e certi libri perniciosi è divenuta 
11 una moda. Gli uomini, senz’accor- 
r gersene , si riempiono di quelle 
massime che trovano sparse nelle 
1 J opere chehanno alle mani, e spesse 
volte senza intenderne il valore si 
fanno una pompa di pronunziarle 
1" e di sostenerle. E che non dee te- 
e mere il governo e la religione dal- 
r Fonda furiosa di tanti romanzi (* ), 

sr dì tanti scritti detestabili é medi- 

)]tl — 

ì ( ) L'autore scrisse in un'epoca ;u cui 

i romanzi erano tutt* altro di quel che 

1 * «uno ai nostri tempi — Nota dell'editore 
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tati dal più nero spirito d ’ indipen- 
denza , di anarchia , di libertinag- 
gio ? Ora se v’è mai stato un tempo 
in cui l’uomo abbia avuto bisogno 
di una lettura che lo convinca e lo 
innalzi , è certo il presente. Se si 
• moltiplicano le opere tenebrose , 
le opere che si sforzano di collo- 
carci nella classe de’bruti, ragion 
vuole che si moltiplichino ancora 
quelle le quali ci mostrino l’eccel- 
lenza del nostro essere, o risvegli- 
no in noi la dolce speranza di una 
felice eternità . L’argomento che io [ 
ho per mano mi sembra di questo 
carattere : mi chiamerò fortunato, 
se mi sarà riuscito di trattarlo a 
misura della mia buona intenzione. 
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LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO I. 


DELLA PUBBLICA FELICITA. 


Non V è soyrauo, il quale non sappia 
eh' egli è soltanto sul trono per render 
feljcì i suoi popoli; non v' è filosofo di 
buon senso , il quale non abbia sulle lab- 
bra i vocaboli di pubblica felicità : no» 
v' è ministro di stato , che non cerchi o 
in apparenza ^ o in realtà d' interessarsi 
per questo primario oggetto di tutte le 
nazioni ; non v'é uomo privato, per oscu- 
ro ch'egli sia, rozzo ed ignobile, il quale 
non senta qualche volta la necessità del 
pubblico bene $ eppure tra tutta la mas- 
sa degli uomini , quanto è piccolo e ri- 
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stretto il numero di quelli eh e in gualcii e 
modo possono chiamarsi felici? quanto è 
difficile il definire giustamente in che 
consista questa felicità pubblica ! Chi 
può lusingarsi di stabilire i veri fonda- 
nienti su i quali essa dev' essere appog- 
giata ? chi può mai ricercarne i fonti e 
delineare al vivo tutt'i suoi caràtteri ? 
Quanti tra gl' ingegni più sublimi della 
veneranda antichità , quanti nel nostro 
secolo , che a distinzione degli altri me- 
riteranno forse dai nostri posteri il nome 
di filosofi, quanti si sono impegnati ari- 
schiarare una quistione eh' è la sola im- 
portante per l'uomo eper la società { Con- 1 

tuttociò è forse da credersi che dopo tante 
ricerche e meditazioni abbia un tale ar- 
gomento avuto il suo esito fortunato i si 
può sospettare almeno che 1 avrà ne se- 
coli avvenire Y Io confesso di non saperlo 
decidere ; anch'io veggo le auguste di- 
mensioni deiriutendimeuto umano; veg- ) r 
go che i teoremi generali in tanta varietà 
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ài climi , ai leggi , ai temperamenti , di 
costituzioni politiche , sono forse mut.lt; 
veggo ancora, che è cosa troppo ardua c 
forse impossibile l'unire un piano di fe- 
licità pubblica col sistema dello stato di 
società. L’idea di società è troppo conso- 
lante per 1* uomo; ma non v'è uomo che 
in tutte le generazioni non osservi guer- 
re, rapine, discordie , tradimenti, e non 

compiangasempre l'iustabil sorte de suoi 

simili. Ma non per questo io debbo. disa- 
minarmi : io amo gli uomini ed odio sol* 

1 tanto i loro vizj ; io desidero alla società 
quella felicità maggiore che essa puh 
avere ; io ho dei dati sui quali ragiona- 
re» Se , per una uon so qual limitazione 
; > del nostro spirito , non si può stabilire 
; un sistema perfetto di felicità pubblica, 

1 si potrà almeno formarne un disegno ; se 
:* , lon si può definire il tutto , si può almeno 
o definire le molte porzioni che lo uompun- 
i* oono. La forma del governo , la legisla* 
5'* * xione , le scienze , l'economia politica, la 

li JLascui. Von.I* , 4 
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virtù, e l'industria dei privati cittadini» 
il genio delle arti , 1' educazione, la mo- 
ralesono, per cosi dire, tante parti della 
pubblica felicità. Queste parti sono co- 
nosciute la difficoltà solo può essere nel 
fissarne il numero : qui è dove uu filosofo 
ed un politico si possono smarrire. Ma 
chi pretende mai di enumerare tutt’ i 
raggi che si dipartono da un centro? chi 
può mai analizzare gli elementi, dall'u- 
nione de' quali risulta quella sostanza 
che noi corpo chiamiamo? In questo ar- 
gomento aduuque basta , a mio credere, 
attenersi a certi punti fìssi e cardinali; 
l'asta incamminarsi per quei spaziosi e 
sicuri sentieri., che, a sentimento comu- 1 
ne, conducono al line, senza curarsi se 
vene siano degli altri. Coloro i qualipar- 
lano di felicità pubblica e si discostauo 
da questi priucip;, uou possono formare 
che sistemi chimerici i quei filosofi , che 
per istabilìre la felicità pubblica ricor- 
rono air epoca dello stato di natura dei i 
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primi uomini , nel tempo medesimo che 
essi si persuadono di ragionare , spoglia- 
110 se stessi d'ogni uso di ragione. Lo stato 
di natura è uno stato così diametralmen- 
te opposto aquello di società, che noi non 
possiamo mai avere idee analoghe allei- 
lo per conoscerlo. Dunque dobbiamopar- 1 

lare di felicità nello stato incuici trovia- 
mo, nel sistema cioè della ineguaglianza 
fra gli uomini e della loro necessaria di- 
pendenza e debolezza; nel sistema de*no- 
stri moltiplici e reciproci bisogni e delle 
passionipiù furiosechedominanoin tutti 
gli enti morali che convivono insieme. 

Ld ecco il metodo ch'io terrò nelle mie 
Meditazioni. Prenderò ad esaminare le 
parti principali di quel tutto , che è Log- 
getto della mia fatica: mi lusingherò io 
forse di poter decidere qual possa essere 
la maggiore felicità umana ? anche que- 
sto è un teorema troppo complicato e di 
troppo difficile soluzione. 11 mio scopo è 

adunque di render soltanto felice la so- 

* 
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creta il più che si può. L'uomo in società 
è ben diverso dall'uomo solitario ■ gli ele- 
menti quindi della felicità pubblica sono 
beu diversi dagli elementi della felicità 
privata, quantunque i primi dipendano 
dai secondile viceversa. L'agricoUura,il 
commercio , la perfezione delle manifat- 
ture , l'utile gara , le scoperte della filo- 
sofia riguardano propriamente il mag- 
gior bene dello stato politico. L'educazio- 
ne poi , la cultura delle lettere, l'amore 
del travaglio , la più giusta idea del be- 
ne e del male morale , tendono immedia- 
tamente a rendere felice l'uomo privato. 
Ora non potendosi fissare le regole gene- 
rali deUapubblica felicità, si potrà alnien 
cpnvenire quale possa essere la nazione 
più felice. Io non entrerò a ricercare se 
sia più felice quello stato che è più ricco 
e popolato^una tal quistioue, come molte 
altre analoghe a questa , possono essere 
soggette a mille raggiri dell&'metafisica : 
jpui atterrò alle idee più universali e più 
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certe. Quella nazione èpiù feliceclie me- 
glio è costituita al di dentro con ottime 
leggi municipali , e meglio disposta per 
tutto ciò che puòaccaderleal di fuori per 
la vicinanza di altre nazioni : quella na- 
zione è più felice , in cui tutti i membri 
che la compongono, guidali da uu'csatta 
cognizione decloro diversi doveri, secondo 
il posto che occupauo nella società , co- 
stantemente s J interessano e sia/Tulicauo 
per la buona armonia e per la maggiore 
tranquillità di tutto il corpo politico ; iu 
una parola quella nazione è più felice, iu 
cui si hanno i maggiori comodi della vi- 
ta , in cuila virtù è riconosciuta ed il vi- 
zio punito; esi disti ibuiscono inalterabil- 
mente i premj ai buoni , le pene ai rei , 
ed in. cui regnano il buon ordine, la tran- 
quillità e la pace. Ecco i carattericciio- 
sciuti della pubblica felicità, e caratteri 
clie dipendono da molti altri , e che nel- 
resprimere il maggior bene dello sfato e- 
sprimono aucora il bene maggiore di cias- 
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cun cittadino. Non mi si cerchi qual sia 
il primo ed il più interessante carattere 
tra i tanti , dai quali poi risulta la feli- 
cità pubblica. Io rassomiglio la pubblica 
felicità alla figura più semplice e più per- 
fetta tra le geometriche, qual è il circolo : 
da qualunque punto della circonferenza 
incominci il suo principio, dal centro si 
partono ugualmente alla circonferenza 
raggi infiniti. Siano pur molte le parti che 
compongono la pubblica felicità^ se cias- 
cuna tende a formare il tutto , ciascuna 
puòesserelaprima, comequaluuquerag' 
gio in un cerchio può essere il primo,cias- 
cuua può essere ugualmente iuteressan- 
te.Pata dunquela felicità pubblicacome 
3 'anima ed il centro dello stato politico, 
io potrò a mio piacere determinare qua- 
lunque punto d'intervallo , poiché qua- 
lunque punto in un cerchio sarà sempre e 
principio e line. Ecco il sistemacheio mi 
sono prefisso di tenere nelle mie Medita- 
zioni. Non le ho combinate con un certo 
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, determinato ordine, nè ho consultate le 

regole dell" arte ; io le ho solo divise in 
( ! ■ XXXVI Capitoli , e sono adatto indiffe- 

rente a collocare 1* ultimo capitolo nel 
,S * > luogo del primo. A me basta che dal loro 
aggregalo ue risulti la maggior somma 
possibile di quella felicità che ho preteso 

«l • • 
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CAPITOLO ir. 

t 

DELLA FELICITA PRIVATA. 



I ioN v è uomo , incominciando dal prin- 
cipe sino all infimo della società', U qua- 
le nou. voglia essere felice , e non cerchi 
ogni mezzo per esserlo. Ma sa egli forse 
in che consista la vera sua felicità? ne ha 
egli la piu giusta idea ? sa egli tentare 
quei soli, quei giusti e più veri mezzi per 
gi ungerne al possesso Y se Io sapesse, non» 
avremmo il mondo pieno di tanti infeli- 
ci. I filosofi più illuminati hanno forse 
lasciato di discoprire ai loro simili i fonti 
della felicità ? anzi non è filosofo , il 
quale non ci abbia proposto su di ciò i suoi 
teoremi j ma troppe e troppo tra di loro 
opposte sonde lezioni che ci ha presenta- 
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tela profana filosofia intorno alla felici- 
tà. Vi è chi l' ha Collocata in un elemen- 
lo, chi in un altroj chi in molti uniti in- 
sieme. Se in generale le ricchezze , il sa- 
pere , il comando, la sanità del corpo, gli 
onori fossero gli elementi della felicità 
privata, dunque un povero, un ignora»- 
te , un vassallo, un infermo , un oppres- 
sonon sarebbero mai felici, eia provvi- 
dae necessaria disposizione della inegua- 
glianza degli uomini potrebbe chiamarsi 
un effetto della più barbara tirannia. S*3 
nellesole ricchezze consistesse la felicità , 
dunque un ricco, benché stolido e simile 
per avventura ad un bruto insensato, sa- 
rebbe felice , ed infelice sarebbe il filo- 
sofo, perchè miserabile , e con ciò si a- 
prirebbe un campo alle più funeste con- 
traddizioni. Se finalmente la felicità , 
di cui parliamo , dipendesse dall* aggre- 
gato di tutti gli elementi accennati, io 
dico che quasi ripugna che i medesimi 
possano ritrovarsi uniti in un solo iudi- 
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viduo. In tal caso non vi potrebbe essere 
alcun uomo felice , e la felicità sarebbe 
una illusione , una chimera ; il che non 
può dirsi senza far torto alla ragione, al- 
V eccellenza della nostra natura , ed a S 
quelle voci interiori per le quali ogn'uo- 
mo è ad ogq* istante chiamato ad esser 
felice. Ma veggi amo almeno se è tra 
gli esseri ragionevoli un modello di feli- 
cità. Si dia pure uno sguardo agli uomi- 
ni , si faccia un' analisi delle loro mosse 
e delle loro operazioni. Oh Dio! per quan- 
te diverse strade, e talorafra di loro con- 
trarie, tenta di procurarsi ognuno la sua 
felicità ! Dovrà dunque dirsi che vi siano 
diverse felicità secondo i diversi tentati- 4 
vi eie diverse condizioni degli uomini? 
in tale ipotesi sarebbe necessario adogui 
uomo un diverso codice d' istruzioni , il 
che è un altro assurdo. E perchè dunque 
sono così discordi tra di loro gli uomini 
nel definire e nel cercare la loro felicità? J 
perchè in vece di definire la felicità defi- 
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niscon o le loro passioni : perchè non la 
cercano ne'suoi veri elementi* Che strano 
mistero è mai l'uomo per se stesso! egli è 
un misto di ahhiezione e di grandezza; i 
suoi errori medesimi non cessano di re- 
plicargli , ch'egli è di un'origine più no- 
bile di qualunque altra creatura : egli è 
ricolmo di passioni ,^e tra tutti gli esseri 
creati egli solo è capace di felicità ; ma 
quanto non è grande il divario che passa 
tra la felicità che noi sospiriamo, e l'og- 
getto che da noi si coufoude con essa ! 
Quanti fra gli uomini , che seuz' avve- 
dersene tentano di unire fra loro le cose 
più insociabili per natura , e chiamano 
felicità 1' inganno , l'errore, la miseria l 
quanti idolatrano laloro disgrazia! quan- 
ti legano la loro felicità alle più fallaci 
ed incerte speranze ! quanti la sognano 
sull'orlo dì un precipizio ! Oh come in- 
cantano gli oggetti che sono al di fuori di 
noi \ i loro colori fanno eccessiva forza 

sulla nostra fantasia; noi ci lusinghiamo 
' * 
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di poter godere di una pace durevole su 
l'instabil teatro del mondo, e di passare 
giorni chiari e sereni in mezzo alle rivo- 
luzioni della vita ; eppure non vi é og- 
getto al di fuori di noi, il quale possa es- ^ 
sere un elementi della nostra felicità. La 
felicità non è un Lene che risguarda i no- 
stri sensi, è un bene che appartiene tutto 
all'anima e che in essa risiede.Se questo 
Lene dovesse cercarsi in tutt' altro che 
in noi, o fosse un'opera degli altri uomi- 
ni , come potremmo procurarcelo? come 
gli uomini si accorderebbero a conce- 
dercelo ? L'arte , il caso , l' industria, la 
sorte, le preghiere avrebbero forse luogo 
al grande acquisto? quale folla di flagel- ^ 
li diversi tormenta ed opprime inesora- 
bilmente la misera umanità? ma le dis- 
grazie ed i mali non solo si avventano 
contro il vizio ; assalgono ancora la vir- 
tù più robusta. Gli oggetti anche più se- 
ducenti quanto sono mutabili e leggieri! 
quanto gli uomini sono instabili ed invi- 
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diesi ! ognuno per lo più guarda e pensa 
a se stesso, coni e se fosse solo nella crea- 
zione. Miserabile quell* uomo che fa di- 
pendere la sua felicità da uu altro, e che 
nelle lusinghe dei sensi e nel fiero di- 
sordine delle sue passioni e vuole e cer- 
ca la sua felicità I Le nostre passioni si 
prendono anzi il crudele trastullo di di- 
struggerci intorno tutt'i germogli della 
felicità. Le passioni sono dell'anima j ma 
ella è una cosa ben diversa dalle passio- 
ni. Queste non sono uu attributo essen- 
ziale di lei, come le tempeste non lo sono 
del mare: vi sono molti tempi, nei quali 
il mare gode una calma tranquilla $ l'a- 
nima sola è quella che in noi e sente e go- 
de e ch'é suscettibile dei piaceripiù puri 
ed innocenti. Iu lei sola adunque de vouo 
cercarsi gli elementi della sua felicità > 
la quale iu genere non è che uua sensa- 
zione ed un piacere. Ma vi può essere fe- 
licità sulla terra? questa è una ricerca 
piena d'orgoglio. Ov'è sulla lerrala sua 
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immagine ? vi ha egli un mezzo sicuro, 
per giungere ad essere felice? si può sta- 
bilire su di ciò il più sicuro sistema? si 
deve parlare della felicità del i"* uomo iu 
quello stato in cui egli è, cioè nello stato 
di bisogno , d'errore , di miseria, di pas- 
sioni? Ora il pretendere alla felicità sul- 
la terra egli è un usurparsi i diritti dei 
cielo. Mi si mostrino gli uomini felici. Io 

_ 0 4 

veggo alcuni,! quali si credono di strin- 
gere al loro seno la loro felicità , e nul- 
1* altro abbracciano che un vano fantas- 
ma : veggo altri gemere sui dispersi a- 
vanzi decloro sognati piaceri, e quasi tut- 
ti ricredersi sull'apparenza fallace degli 
oggetti oad'erano prima stati invaghiti, 
e tremare di spaveuto a riguardarli. La 
nostra religione solamente ci propone ÌI 
sistema più sicuro di. felicità ,* la nostra 
religione decide ogni controversia quan- 
do ci rivela che l'uomo per 1 offesa fatta 
al suo Creatore ha meritato sin dall'ori- 
gine di essere infelice , e che però deve 
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solò sperare la sua felicità nella vita fu- 
tura, e non ardire di cercarla in questa. 
Indipendentemente da ciò la felicità 
quaggiù non può rinvenirsiche nella vir- 
tù : questa n'è, per cosi dire, nello stesso 
tempo la cagione e belletto, come il sole, 
il quale nel produrre la sua luce rimane 
dalla medesima illuminato. Si cerchi 
dunque e si contempli l'uomo virtuoso e 
nel medesimo avremo il modello di quel- 
la felicità che gli uomini possono fubbri- 
carsiancora su questa terra.Quell'uomo 
è felice che tiene lontana 1' anima sua 
dalla incocrenza delle idee, dagli eccessi 
dei desidcrj e dai disordini dell' immagi- 
nazione; che facendo servire i sensi alla 
ragione riporta sempre un trionfo sulle 
sue passioni; che sa far del bene agli al- 
tri senz J alcuna speranza di ricompensa; 
che pieno dell'idea de'sùoi doveri non ha 
altre regole delle sue operazioni che la 
carità , la legge , la buona fède , la rei i- 
giune;ch'è superiore a tutte le disgrazie 
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c sa mantenersi a fronte di tutti i mali 
iu una calma perfetta ; che non trova al- 
tra pace che quella che rinviene nel te- 
stimonio della buona coscienza, -che guar- 
da con occhio di disprezzo, d'indifferenza 
tutto ciò che è al di fuori di lui , e non 
curandosi dell' istcssa umana felicità , 
cerca solo ed aspetta con trasporto l'im- 
mutabile cd eterna. Ecco un abbozzo del- 
l'uomo felice; ecco i veri e principali ele- 
menti della felicità privata; ed io ne farò 
l'analisi. 3Mon saprei però decidere quale 
sia il primo elemento nella filosofia mo- 
rale , quale 1' ultimo j so bene che tutte 
le virtù sono collegate insieme, e che Eu- 
ri a senza V altra o non è virtù , o non é 
della medesima che un' ombra. So anco- 
ra , che la sola vera religione rettifica le , 
idee ♦ purga i sentimenti , e porta nello 
spirito quella pace interiore di cui esso 
è capace: senza la vera religione le istru- 
zioni più belle non sono che parole ; la 
nostra pace non è che un pome vano , al 
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j quale non corrisponde alcuna idea ; le 
nostre azioni non hanno che una appa- 
renza di bontà; e lanostr'anima, sempre 
in contraddizione con se stessa , preten- 
derà di essere felice senza mai esserlo 
realmente. L'uomo è sempre un misera- 
bile composto di tenebre e di lumi , di 
1 guerra e di pace,e se la religione non vteu 

a fare la gran divisione ed a rimettere 
le cose a suo luogo, tutto sarà errore , 

? ‘amarezza , miseria , disgrazie e morte. 
La religione sola può fare la felicità de- 
gli uomini e degli stati. Ecco le tracco 
delle mie Meditazioni. 
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CAPITOLO III. 


CARATTERI DELL - ' UOMO VIRTUOSO. 


l\|os è felicità dove non è virtù, nè uno 
stato può essere felice se i privati che lo 
compongono non sono virtuosi. Ecco To- 
jrigiue nativa della pubblica felicità. Ma 
tutte le virtù , come i vizj , si conoscono 
dai loro caratteri : esamimano quellidel- 
Tuomo virtuoso. lochiamo virtuoso quel- 
li uomo che, dissipati tutti i raggiri del- 
f amor proprio, ama i suoi simili senza 
interesse , e con un amore sincero ed in- 
dipendente ama la patria ed il pubblico 
Jbene. Ecco il carattere degli eroi e degli 
spiriti grandi. Anche la virtù è un amor 
proprio , ma infinitamente diverso da 
quella che ci seduce e che pur troppo di- 
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- venta Pauìma delie nostre azioni. Tutù 
amano perchè vogliono essere amati: non 
è cosi deir amore dell* nomo virtuoso- 
Questi ama senza sperare una corrispon- 
v denza, senza sperar gratitudine: se amas- 
se egli i suoi sìmili per riscuotere amore 
e stima, amerebbe se stesso, e Tamor suo 
• sarebbe vizioso 3 ma amando egli la pa- 
^ tria , interessandosi per la promozione 
della sua felicità, colle vigilie, co'suoi ta- 
51 lenti , colle sue sostanze , potrà almeno 

aspettarsiilcompenso di mi" acclamazio- i 

fl* ne. Sia pur anche ingrata la patria, egli 
el- noncesserà mai di farle del bene: abbrac- 
ci ciaudo egli con un amore universale lut- 
ei^ tì gli uomini , si lusingherà che uu solo 
gli faccia giustizia ¥ Diventino tutti gli 
f uomini suoi nemici, cerchino pure di re- 
ci eidere quella mano che si stende al loro 
ìli sollievo , quella mano che gli benefica , 
a* egli non lascerà per questo distenderla : 
li ecco un vero cittadino, uu onesto amico, 

|i un uomo virtuoso* Potrà meritare questi 
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sacri vocaboli colui che colle sue azioni 
non cerca che la propria perfezione'/ no. 
Cessando questa in mille casi, in mille casi 
cesserà egli di adoperarsi per 1 altrui be' 
uè: all'incontro l'uomo virtuoso, in qua- 
lunque ipotesi inspirato soltanto da una 
legge fondamentale della natura cheTob- 
bliga a procurare indefinitamente ed in 
^utte le circostanze 1 J altrui felicità, cer- 
cando solo nella sua virtù i suoi compen- 
si , sagrifcherà sempre le sue fatiche al 
bene della patria, dell'amico e della na- 
zione : in somma per le sue massime ge- 
nerose e ben stabilite, e per la forza in- 
superabile di un abito ch'egli si è forma- 
to ad agire cosi, non rivolgerà nemmeno * 
un pensiero al proprio interesse , che in 
mille occasioni non potrà forse ritrovarsi. 
Quell'uomo adunque chesagrificale pas- 
sioni più vive ed i piaceri ancora più in- 
nocenti all' amore della viriù , quell'uo- 
mo sarà virtuoso : la virtù è una parola ) 
sola , ma è una parola feconda che ha 
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molti rapporti a molte azioni virtuose» 
[Nella sofferenza l' uomo si può mostrare 
un eroe col mostrar un cuore più grande 
di tutti i mali eh e gli sovrastano o lo cir- 
condano. Una ragionata tranquillità iu 
mezzo ad una persecuzione non meritata 
è il più vivo carattere. della virtù : sono 
gl'incontri che alle volte ci somministra- 
no gli uomini grandi. Se Attilio Regolo 
non fosse stato fatto prigioniero dai Car- 
taginesi , noi non avremmo forse in lui 
il più nobile esempio della costanza roma- 
na. Ma le occasioni di dimostrarsi gran- 
de agli occhi del mondo non sono cosi fre- 
quenti : noi abbiamo per altro la virtù 
con noi medesimi , e possiamo esercitar- 
la ad ogni momeuto senz'aspettareche il 
caso , che una disgrazia, che i nostri ne- 
mici ci presentino quest' occasione. Tra 
le nostre sensazioni,© piuttosto nella no- 
stra natura vie un amore, un amore le- 
gittimo, degno di uu uomo virtuoso: tal 
e 1' amore di uu figlio , di uno sposo , di 
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un padre : amori degni della nostra im- 
mortalità j tal è 1" amicizia , queir ado- 
rabile virtù che forma le piu consolanti 
risorse della nostra vita; essa baper og- 
getto l'eternità ; essa è capace dell'erois- ) 
mo. Quell' anima che spogliatasi d'ogni 
interesse non si riserba che il piacere di 
amare e di obbligare, sarà sublime e ge- 
nerosa 3 quale più pura felicità che quel- 
la di ritrovarsi in un'altra persona, e di 
riconoscervi i medesimi desiderj , le me- 
desime idee , il medesimo genio ? questo 
è un vivere doppiamente. 1/ amicizia è 
quella virtù che mantiene le società; ora 
non v'è uomo che non possa essere un vir- 
tuoso amico; io non vi ritrovo alcuna con- . 
traddizioue. Anche quell'uomo che saprà 
essere a tempo benefico , sarà virtuoso. 
Uno può spogliarsi di tutto ciò che pos- 
- siede senza meritarsi il nome di genero- 
so ; i grandi confoudouo spesso la profu- 
sione con questa virtù. X.a vera generosi- \ 
là deve essere ingegnosa e modesta. Mol- 
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ti flou sanno fare un Lene senza pubblici- 
tà : ¥ uomo virtuoso benefica senza rac- 
comandazioni, senza speranza di ricono- 
scenza. Colui che è circondato da tutti i 
comodi della vita , non sa per lo più im- 
maginarsi che vi sono migUajad' uomi- 
ni senza abiti e senza pane; non sa con- 
cepire quali sieuole angustie di un pove- 
ro padre che si vede intorno languire £ 
figli laceri e smunti, e piangere la dolen- 
te sposa, la quale oppressa dalle miserie 
chiama la morte cornei! solo rimedio de* 
suoi mali. Ma ¥ uomo virtuoso guarda 
tutto il genere umano come una sola fa- 
miglia, ed in ciascun uomo riconosce uit 
suo fratello: egli è persuaso che qualun- 
que povero ha un'ipoteca sopra i suoi be- 
ni •, considera che il miserabile contadi- 
no è V uomo il piu utile, e comunemente 
il più disprezzato 5 il contadino sotto il 
peso del caldo e della povertà a noi som- 
ministra un pane di gioja, mentr'egli nc 
mangia uno di lagrime, le quali si confon- 
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dono coi suoi sudori. Queste sono le giu* 
ste riflessioni dell* uomo che ha cuore e 
virtù. Or quale virtù più luminosa , piu 
degna d* uomini ragionevoli di quella di 
•sovvenire il miserabile e 1* oppresso? io 
intendo che queiruomo, il quale molti- 
plicagli atti generosi, moltiplica se stesso 
e diventa in qualche maniera immenso. 
Chi è veramente benefico non aspetta che 
la sua pietà sia risvegliata : la vera ge- 
nerosità indovina, previene e non ha bi- 
sogno diparabole, di discorsi studiati per 
determinarsi a far del bene ; l'uomo che 
è benefico per massima e per virtù, si mo- 
stra anzi grato e sensibile a coloro cbe 
gli procurano 1' occasione di sollevare i 
suoi simili. Ed ecco abbozzati i caratteri 
dell* uomo virtuoso. Io non ho delineata 
una virtù poetica o metafisica : se nel 
mondo non vi sono uomini di questa tem- 
pra, vi dovrebbero essere j se in ogni dieci 
secoli ne comparisce un solo,non è colpa 
degli uomini , ma della educazione. Oh 
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Dió I abbiamo le scuole aperte delle lin* 
gue dotte, dell'astronouiia, delle piu su- 
blimi matematiche , e non quelle della 
virtù 1 Rinascono i Platoni e gli Archi- 
medi, alle loro scoperte ne aggiungiamo 
dell' altre, le scienze si perfezionano j e 
gli uomini virtuosi dovranno sempre ri- 
manere nell' idea de' secoli trapassati'/ e 
non si potrà da noi aspirare alla gloria de- 
gli eroi dell'antichità'/ Anzi abbiamo tut- 
ti i diritti di aspirarvi j l'uomo non na- 
sce naturalmente dotto $ come natural- 
mente nasce buono : la virtù è un'opera 
della natura che l' educazione deve per- 
fezionare. 






: 

' 

I 

I 



1 


v 

f 


Digitized by Google 


< 7o ) 


v - — • 1 ■ , = 

CAPITOLO IV. 

* i 

delia educazione, 

{Questo è il secolo , nel «juale più che ne- 
gli altri si è parlato di educazione. iVe 
parlerò aucor io, ma forse in una manie- 
ra diversa : questo è sempre stato affare 
dell* ultima importanza , ed ha sempre 
avuto le più strette relazioni colla pub- j 
ldica felicità. Il signor Locke ci ha pro- 
posto il metodo di avvezzare un fan- f 
ciullo a superare Tintemperie delle sta- 
gioni, e ci ha indicate le scienze, nelle 
quali di grado in grado deve poi essere 
instruito. Alcuni si sono studiati di for- 
mare un cavaliere, ed altri un uomo di 
corte : pochi si sono impegnati a formare \ 
un uomo virtuoso. La virtù ha i suoi 
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elementi , senza elei quali il nobile ed il 
cortigiano saranno un mostro, o per lo 
meno un fantasma. 1/ educazione deve 
avere per oggetto lo spirito , e molto più 
il cuore. Datemi un uomo di spirito che 
non abbia cuore , lo spirito di costui sarà 
sempre pernicioso, costui si abuserà sem- 
pre de'suoi lumi : indiscreto , intolleran- 
te , amico solo di se stesso , con una ma- 
lizia la più ingegnosa pretenderà che tut- 
te le cose sacre ed umane servano alle 
sue passioni. Datemi un uomo di cuore, 
ma senza spirito; costui sarà più utile 
alla repubblica , saprà essere amico , in 
una parola saprà far del bene. II cuore 
adunque è quello che ha più bisogno di 
lezioni. Ora per ben parlare di educazio- 
ne bisogna rimontare a J primi principj 
della nostra esistenza. Il contrasto dello 
spirito e del cuore è qualche cosa di ter- 
ribile ed umiliante. Appena siom nati, 
che nei nostri gesti , nei nostri occhi se 
ne scuoprono i contrassegni. Tutte le 

, .%* i ■ • -’v 'f v T '. ’ VO - ,. 
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. mosse di un fanciullo , che noi crediamo 
essere un effetto del caso, tutte le sue in- 
clinazioni, che noi riguardiamo come mo- 
vimenti della macchina , dimostrano la 
guerra intestina che ci tormenta inces- 
santemente. Lo spirito vuole usurparsi i 
diritti del cuore e viceversa : la dialetti- 
ca appartiene allo spirito ; e 1' amore è 
r attributo essenziale del cuore. Ma il 
cuore pur troppo vuoi ragionare, e lo spi- 
rito amare : contro ogni legge di mecca- 
nismo le sensazioni vogliono vedere, e le 
percezioni sentire : per questo i nostri de- 
siderj non possono essere alla fine che ir- 
ragionevoli e cattivi. Si devono stabilire 
gli attributi del cuore e dello spirito, e ( f 
fissarne i diritti. L'educazione adunque 
si del nobile come del plebeo, del sovrano 
come del suddito , dee avere per iscopo 
l'innalzamento dell'anima. Bisogna av- 
vezzar presto le anime a pensare e ad in- 
nalzarsi sopra de'seusi ; altrimenti trop- V 
. jjo è difficile di scuotere il giogo de' pre- 
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gludizj fortificati dalia educazione e da- 
gli studi domestici. La maniera con cui 
noi guardiamo di presente gli oggetti , 
non sarà che una conseguenza delle pri- 
me impressioni che noi abbiamo ricevute 
nella nostra fanciullezza* Un fuucìullo 
non fa sillogismi : egli combiua solo per 
via di sensazioni moltiplicate: il suo spi- 
rito dunque si concentrerà facilmente nel- 
la sfora delle sensazioni , se non è ecci- 
tato. Il fuoco rimane nelle viscere della 
pietra, quando non sì travaglia per farlo 
uscire : ecco perchè le grandi idee sono 
cosi rare: ecco perchè mancano i Solcai, 
i Licurghiji Plafoni : perchè uomini che 
avrebbero potuto riformare la loro na- 
zione, si sono lasciati oppressi iu quelle 
tenebre in cui nacquero • perchè alcune 
anime che s ’ iuualzerebbero al disopra 

del firmamento, sono strascinate tra la 

* 

polvere più immonda. E vero che tutti 
gli spiriti non possono apprendere le cose 
colla stessa penetrazione ; no, non esisto- 


( :4 ) 

no due spiriti uguali; ma siccome questa 
differenza è dal più al meno, ciascuno se- 
condo le sue forze può lanciarsi al di là 
del mondo. Anche un contadino sa fare 
delle astrazioni dagli oggetti ch'egli ap- 
prende, e coll'ajuto de'uumeri e dei gior- 
ni ch'egli moltiplica, può avere un'idea 
dell' infinito. Dentro di noi dunque ab- 
biamo il germe delle grandi idee , e se 
l' educazione lo sviluppasse , le nostre a- 
zioni non sarebbero che conseguenze del- 
la ragione , e noi avremmo uomini savj , 
uomini illuminati , uomini dabbeue , la 
gloria de'quali consisterebbe ueU'accele- 
ramento della felicità pubblica e privata. 
L'uomo, giuoco contìnuo delle sue pas- 
sioni, cieco ugualmente e debole, spesso 
spesso furioso e indomabile, diverrà egli 
più felice , se venga abbandonato a se 
stesso t Lo spirito dunque ha bisogno di 
sviluppo e d' instruzione ; ma a mio cre- 
dere non vi sono che due maniere d'in- 
slruire gli uomini a fine di renderli buoni 
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e felici : la prima mostrando loro la de- 
formità del vizio eie sue conseguenze fu- 
neste; la seconda discoprendo loro la bel- 
lezza della virtù e Tutìleche ne vìeue ad 
amarla. Ecco i temi più importanti cbe 
deve un governatore proporre al suo al- 
lievo : si sagrifica un tenero giovane allo 
studio di una lingua che non è sua, e 
e nella quale nondovrà forse mai più par- 
lare nè scrivere;si tormenta il suo spirito 
colle più sublimi matematiche, e non sì 
pensa mai ad istruirlo nella teoria delle 
virtù sociali. Io non dico che le scieuze 
non debbano formare lo spirito di un gio- 
vine, dico solo che bisogna incominciare 
1 dal formargli il cuore. Qual utile porta 
* alla repubblica un profondo filosofo che 
uou abbia cuore, che è lo stesso che dire 
? un filosofo che non conosca uè onestà, nè 
t virtù V Prima si stabiliscano le massime 
i che riguardano V uomo cosi da vicino e 
!* la sua felicità , e poi si parli di scienze. 

i-' Io farei torto al secolo se pretendessi qui 
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di proporre un piano di studi per un gio- 
vane: abbastanza si sono distinte ai no- 
stri giorni le scienze utili da quelle che' 
una volta servivano solo all'ambizione, 
al fanatismo ed all' impostura 5 ma non 
basta risvegliare ne' giovani la passione 
del sapere , bisogna risvegliare ne' loro 
animi quell' altra , del pari nobile e ge- 
nerosa; che accende il cuore degli uomini 
alle più grandi imprese, e che fa loro so- 
stituire al proprio interesse quello della 
patria e del principe. In questa parte la 


nostra educazione è ancora mancante. 
Ma quali sono i mezzi per istillare nel 
cuore degli uomiui questa generosa pas- 
sione , questa madre feconda degli eroi? 
Ogni padre di famiglia ed ogni principe 
sono in possesso di presentare alle menti 
de'giovani quelle idee che a quest'oggetto 
loro sembrano più convenieu ti. Dall'edu- 
cazione semplicemente si può sperare che 
la passione della gloria s' impadronisca 
del cuore degli uomini. Io non intendo 
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p qui però di ridurre 1' educazione ad una 
js uguaglianza comune , e di togliere cosi 

«9 

^ di mezzo le distinzioni e le gerarchie de- 
$ gli stali nella repubblica : so quanto dif- 
p $ fereute debba essere il sistema deli'edu- 

pj cazioue di un sovrano da quello di uu 
suddito, e di un privato; ma tutti siami» 

«; uomini, tutti siamo fratelli, tutti rompo-» 
ti niamo un corpo analogo al corpo fisico 
ijr umano, tutto è diritto, tutto è amore e 
■lì; armonia : resta solo che il capo pensi, gli 
(I occhi veggano e le braccia travaglino. 
iK Eccola mia massima: uguaglianza di ri- 
j? spetto, di attaccamento e di premure ofli- 

0 ciose tra il più sublime monarca e tra 

i t 1* infimo del popolo minuto , e sola disu- 

guaglianza nelle subordinazioni* In que- 

f sta guisa si può solo ottenere nella società 
K queirarmonica proporzione di azioni che 

r solo possono cospirare allo stabilimento 

1 del bene pubblico : sì , l'educazione deVe 
servire alla condizione degli alunni, ma 

ì è certo che ogni alunno , di qualunque 

UlANCIlI, Voi. I. 6 
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estrazione egli siasi, può essere riformato 
niello spirito e lo deve essere certamente 
jiel cuore: è certo ancora, che il nobile, 
innalzandosi sopra il plebeo , è in un ob- 
bligo maggiore ' di arricchirsi di lumi 
maggiori, di pensare di più e di operare 
con maggiore intensione. E una cosa mo- 
struosa 1 essere nato grande , ed avere 
un anima meschina 5 ^occupare i primi 
seggi del senato ed essere immerso negli 
ultimi vizj $ parlar molto e starsene in 
ozio ignobile; avere un portamento altero 
e fare azioni leggiere ; spacciare grande 
autorità, accordare protezioni, e non pro- 
durre mai alcun frutto. E quali saranno 
3e massime da insidiarsi negli alunni dì 
Tango superiore Y Basta osservare nel suo 
primigenio aspetto V umana gerarchia 
per comprender subito quali debbano es- 
sere i precetti che si devono inculcare ai 
uobilù II comando eia maggioranza di 
alcuni uomini sopra degli altri uomini , 
è di una conseguenza necessaria, posta ^ 
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la società: tutto sarebbe anarchia rron- 
fusiouése non vi fossero superiori. 1 gra li- 
di,! nobili hanno dunque uù obbligo pre- 
ciso di vegliare al bene ed alla felicità 
deprivati : ecco gT impieghi, gli oggetti 
luminosi, gli studi e le premure di chi è 
posto in maggior condizione nella repub- 
hli ca. Deve perciò il nobile applicarsi di 
più allo studio del diritto della natura e 
delle genti, alla contemplazione del cuore 
dell’uomo, e del genio ed indole de'suoi 
compatrioti ; e pieno di cognizioni e dì 
cuore starsene in un continuo movimen- 
to, ora affianchi del negoziante per diri- 
gerlo , ora dell - ’ artista per ammonirlo , 
ora del povero per apprestargli soccorso. 
Anche la vedova dolente ed il pupillo 
umiliato devono ritrovare in lui il padre 
di famìglia, il difensore. Ecco quale do- 
vrebl/essere Teducazione d'un magnate; 
ed un magnate ardirà di portare il nome 
sacro e venerabile di padre della patria, 
e viver poi a se solo come un misantropo 


( So ) 

t 

tra J I>ojm della China , e quel elle è peg- 
gio, portare in trionfo i propri vizj, stra- 
scinando cosi col terribile incanto del- 
l'esempio gl' inferiori nelle proprie disso- 
lntezze’/La savia educazione del nobile 
assai influisce sul buon costume del ple- 
beo , che si regola più coll' esempio che 
colla ragione- Anche le donne , e molto 
più le matrone dello stato, dovrebbero es- 
ser educateiè la più grave eia più inuma- 
na offesa che si è sempre fatta al bel ses- 
so, quella di lasciarlo spesso marcire tra 
l'ago ed il fuso. Gli argomenti chesi pro- 
ducono contro Teducazioue delle donne , 
« 

non sono che deformi sofismi: se le donne 
hanno uno spirito ed un cuore , qual ra- 
gione potrà mai persuaderci , che lo spi- 
rito loro debba rimanere cosi rozzo e mi- 
serabile come entrò la prima volta aditi* 
formare le loro macchine ? Qual ragione 
ci dice mai che nel loro cuore non debba- 
no regnare altre passioni che quelle del 
lusso e de] piacere ? Auche le donne peli*» 
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sano, nuche le donne son fatte per lavir- 
tù 5 esse sono del pari suscettibili delle 
j,iù nobili e generose passioni , e ne ab- 
biamo una prova assai evidente in quelle 
poche matrone che hanno avutola sorte 
o di essere educate per via di precetti 
nelle virtù, o di aver trattato cogli uo- 
mini virtuosi .* esse fanno 1 ornamento 
delle loro patrie, ornamento tauto più lu- 
minoso quanto meno frequente ; esse al- 
zandosi al di sopra del loro sesso , abba- 
stanza dimostrano che nel pensare e nel- 
1* operare sono infinitamente supcrioii a 
quegli uominiche pieni di una mal intesa 
rusticità e di un talento feroce vogliono 
le donhe condannate all ignoranza ed al- 
V inazione. L' educazione delle matrone 
influirebbe molto sui costume delle don- 
ile volgari* 


CAPITOLO V- 

DEILA NECESSITA DELLE R IPXESSIqN I. 


I 
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Ji» difetto della maggior parte degli no- 
mini è quello o di non riflettere assoluta- 
ineutè, o di riflettere poco: per riflessione 
io intendo un esame , uu calcolo delle co- 
se. Il precipizio di giudicare e di operare 
è la sorgente d'infiniti disordini nelle fa- 
miglie e nelle società. Come vi può esse- 
re pace e felicità nello stato , se tutti giu-* 
dicano ed operano a caso , o secondo le 
loro passioni? Debbono guardarsi sempre 
le cose ne suoi giusti punti di vista : la 
meditazione e Esattezza ma tematica do- 
vrebbero entrare in tutti i nostri giudi- 

zjz il consiglio deipia savj ci può sempre 

essere di guida , e massime nel caso clic 
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i nostri differenti giudizi si ritrovino in 
un perfetto equilibrio. Se siamo sempre ! 

mossi a d ecidei e dalle ragioni sufficienti, 
fad' uopo esaminar quello che e piu con- I 

forme alle leggi della critica , dell' one- J 

sta, dei senso comune; allora si conosce- 
rami 0 i nostri doveri , i diritti del sovra- J 

no e del suddito , e tutto ciò che riguar- I 

da la felicità della nazione. Quei giovani I 

incauti che prestano fede, a se stessi , ca- 
dono in mille assurdi : V impeto di una. 
giovinezza imprudente impedisce loro di 
considerare con attenzione gli oggetti , e 
di vederne i rapporti : nell' età giovanile 
non si può avere uè previsione dell av- ;■ 

venire, nè esperienza del passato, né mo- 
derazione per ben servirsi del presente j j 

Y uomo poi che abbia una passione viva 
nel cuore, deve temere di se stesso come 
del suo più pericoloso nemico. Colui che 
riflette sarà moderato àie' suoi desider j > 
prevederà i pencoli per saperli evitare > 
c trovandosi dai medesimi circondato, a- 
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vrà tutto il coraggio di disprezzarli. Se 
o vero che «„ pensiere di conduce ad un 
tro,ech e per la strada delle conseguen- 
ze si previene al vero, quale studio vi può 
«sere p,u necessario e più profondo di 
quello dj pensare e di riflettere sopra i 
l>ropr; pensieri In questo studio consiste 
tutto li merito della nostra ragione: ecco 
propriamente cièche ci distiuguedai mu- 
ti ed insensati animali, che agiscono solo 
coll urto delle sensazioni. Essendo la fa- 
coltà dipensare il più hell'ornamento del- 

1' uomo, ed il pensiere la prima funzione 
della sua vita, è ben di dovere che l’ uo- 
mo medesimo si faccia una professione di 
pensare e di riflettere. Anime ragionevo- 
li, avvezzatevi a rimettere, e sarete degne 
di quella eccellenza , che vi pone al di so- 
pra del rimanente delia creazione. Se lo 
studio della riflessione s' ignora dalla 
maggior parte degli nomini , egli è per- 
chè non vi si vogliono applicare. Questo 
studio , ben differente dalle altre cogui- 
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zioni profane > non ba bisogno d* altro 
maestro , che della ragione. Noi possia- 
mo bensì astenerci dal cercare se il sole 
sia immobile, se la luna produca il flusso 
e riflusso del mare , se i pianeti serbino 
semprele medesime distanze nelle loro ri- 
voluzioni, se i colori siano negli occhi, o 
negli oggetti : ciò che monta alla riforma 
di se stesso al bene degli altri, ai progressi 
della felicità pubblica e privata? Ma non 
possiamo astenerci di riflettere sempre 
sui confini deironesto, sui nostri doveri, 
su tutto ciò che interessa la società, la 
religione e lo stato: colui appena merita 
il nome d' uomo , che non pensa che per 
azzardo. Qual più degna occupazione che 
quella di riflettere ? Inanima allora cono- 
sce se stessa, e di riflessione in riflessione 
perviene a contemplare la verità e la sa- 
pienza. E come mai i saggi sono perve- 
nuti a quel merito di elevazione , che li 
distingue da tutti i profani? col meditare. 
Lo spirito si divinizza , per cosi dire , 
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quando contempla se stesso ; la società ci 
chiama a conversare, c'invita al dissipa- 
mento , ma Teccelleuza della nostr'aniina 
vuole che noi meditiamo. Ecco come si \ 
$ pni» essere e cittadino e filosofo ; ma pur 
troppo son pochi coloro che sappiano ri- 
trovare nei lor gabinetto una solitudine 
per pensare a se stessi. Tutti conversano, 
tutti parlano ed operano, epochissinii ri- 
flettono $ in questa maniera i pregiudizi 
degli uomini' coi quali conversiamo di- 
ventano nostri , ed ai nostri errori si ag- 
giunge la massa degli errori popolari. E 
una verità incontrastabile che chi si trat- 
tiene più con se stesso, più si trattiene co- 
gli uomini , e che colui opera di più che * 
più medita e riflette. No, non si tratta di 
/are sforzi per meditare $ il nostro spirito ^ 
è troppo naturalmente portato alla rifles- 
sione. Chiuontrova il tempo di uuiredue 
, idee, di farne un confronto, avrà sempre 
il suo spirito oppresso dalle illusioni e \ 
daTantasmi. Bastano pochi momenti del* 
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In. giornata nei tjuali i uomo può esami- 
ilare i suoi pensieri, calcolare le sue for- 
ze, contemplare se stesso , abbandonan- 
dosi alla sola idea delie sue azioni e dei 
suoi interessi: i pensieri così si purificano 
e si moltiplicano ; la verità alza così le 
sue voci nel cuore dell'uomo , e si fa in- 
contro all'errore , all' inganno, alla fro-« 
de, al pregiudizio, ed all'opinione, male 
anche più funesto d'ogni altro male dello 
spirito. Ecco tutto il mistero, tutta l'e- 
conomia della riflessione. 



CAPITOLO VI. • 


idea delia veba nobiltà e grandezza. 


u n uomo di qualità dev'essere più gran- 
de per lo suo merito , che per la gloria 
tle' suoi maggiori : le fumose immagini 
de* nostri antichi , che conserviamo cou 
tanta gelosia ne'nostri gabinetti, fanno 

onore a se stesse. L "'onore non è un bene 
« 

ereditario, anzi è vero che un nobile cit- 
tadino , qualora si dà in preda al vizio e 
si rende una vittima delle sue passioni , 
offusca in qualche maniera lo splendore 
ed il merito de'suoi antenati. La vera no- 
biltà , la vera grandezza è quella dell'a- 
nima e delle nostre proprie azioni: se un 
gentiluomo si preferisce ad un rozzo con- 
tadino, egli é perchè si suppongono iu 
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lui qualità degne delia sua nascita il- 
lustre; ma per esser grande non basta 
esser nato in una cuna dorata : la buo- 
na fede, la generosità , il coraggio , il 
valore , lo zelo pel pubblico bene sono i 
caratteri che distinguono iL nobile dal 
plebeo. Colla sola pratica di queste virtù 
può un patrizio vantarsi della chiarezza 
de' suoi natali , ed emulare la gloria de- 
gli avi ; le immagini degli avi virtuosi, 
se non servono appunto a risvegliarci nel 
cuore un'utile emulazione , rimarranno 
sempre statue insensate , mute pitture , 
monumenti piuttosto della nostra con- 
danna che del nostro splendore. E meglio 
che un uomo di qualità perda più presto 
la vita che l'onore peruna qualche azio- 
ne indegna. A misura che i suoi natali 
sono più illustri , più illustre e virtuosa 
dev' essere la sua condotta. Le grandi 
fortune, le dignità, la nascita non servo- 
no che ad accrescere la confusione di co- 
loro, i quali per mezzo de'loro disordini 
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hanno perduta la riputazione : colui, che 
si vanta dì essere grande , e non vive da 
grande ed ouest'uomo, è nella più fune- 
sta e piùridicola contraddizione. Chi non 
vive da ouest uomo e fa pompa di gran- 
dezza , sarà sempre piccolo non solo in- 
nanzi agli occhi di tutù gli uomini one- 
sti , ma agli occhi ancora di coloro che 
non lo sono. Il vizio porta seco certe mar- 
che cosi deformi , che giunge ad esser 
odiato ancora dai viziosi. Come può mai 
un nobile senzamerito e seuzastìmapre- 
tendere alla grazia del principe ed agli 
onori della corte? la stima è quella che 
dà corso al nostro merito; essa ci procura 
gli amici , le dignità , gli onori ,* ma un 
uomo disonesto c si disprezza esifu Og 
Che cosa può mai sperarsi da un uomo 
senza onore , da un patrizio che porta in 
trionfo V intemperanza e la libertà del 
costume V Scegli sarti ricco di beni di for- 
tuna , si troverà al più qualche schiavo 
miserabile delttii ter esse, il quale si farà 

. 4 
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premura di adorarlo ; ma egli non avrà 
mai un vero amico, e si vedrà escluso dal 
commercio degli uomini savj ed onesti. • 
Un nobile è maggiormente tenuto a con- 
tribuire con tutto il poter suo al pubblico 
tene ed alla felicità comune del geuere 
umano : un grande che faccia servire £ 
suoi beui ai suo solo piacere, offende e 
la Provvidenza ed il pubblico. Il pubbli* 
co ha un diritto alla felicità, e vi può 
soloperveuire per quei mezzi che laProv- 
videnza ha saggiamente distribuiti nei 
.membri che lo compongono. I nobili sono 
vere membra del gran corpo politico $ e 
se sono membra nobili, devono nobili es- 
sere le operazioni , nobile la cura ed il 
\ 

governo. Le nobili partì del corpo , la 
delicata macchina dell'occhio richieggo- 
no maggioricautele, ed occupano nel cor- 
po umano un posto proporzionato all'ec- 
cellenza della lor tessitura : i maggiori 
comodi del nobile devono dunqueservire 

pi maggior bene della repubblica^ le rio 


.1 


Digitized by Google 



( 9 * ) 

chezze devono essere la misura del suo i 
zelo. La. nobiltà è un vocabolo privo di 
senso, è un'opinione, una chimera, quali- | 
do non è accompagnata dalla virtù. 11 
sangue è uguale in tutti gli uomini , u- 
guale e il meccanismo degli organi, eia 
maggior delicatezza delle Gbre non è 
quella che ne distingue la boutà edilme- 
nte: la pietà e la giustizia ci possono solo 
collocare «ella serie degli uomini gran- 
’■ ^ nobile non mostra in faccia del 
mondo di essere giusto , si rende subito 
indegno e dei titoli e delle preferenze che 
. n,on ‘ 1 ° a 1 » accorda: l'ingiustizia è pre- 
cisamente nella pratica ciò ch'è la falsi- 
tà e la contraddizione- nella teorica. Co- l 
lui è grande che più dilata il suo cuore, 
e che estende l'amor suo a tutti gli uomi- 
ni. I. amore uni venale è il gran fonda- 
meuto e 1 anima della società e del cobi- 

mercio cJle S 11 “omini sono necessaria- 

mente obbligati ad avere tra di loro. 

X. uomo il più piccolo «'nostri occhi è W ' 
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se il piu utile per i nostri bisogni : tale è 
il miserabile contadino. Egli ad ogni mo- 
mento ha le braccia impiegate per noi ; 
il nostro lusso è un frutto della sua po- 
f verta ) e la sua fatica, i suoi sensi produ- 

1 cono il comodo nostro, il nostro 0210; egli 

1 col mangiare un ruvido pane, e talvolta 

* inzuppato del suo sudore , procura alle 
nostre mense icibi più squisiti ; egli duu- 

y que soffre e travaglia per noi, egli è il 
Ì fonte delle nostre ricchezze e del nostro 
splendore. Ora la ragion vuole, ed ildi- 
ritto di natura, che noi pure con una 
t proporzione reciproca ci pigliamo pensie- 

ì re della sua felicità. I travagli eie pre- 
> mure del nobile e del contadino devono 

t, essere solo diverse rapporto alla qualità 

t e non al fine : le operazioni dell'uomo di 

!t campagna sono ignobili e laboriose ; le 
9 occupazioni del patrizio devono corris- 

# pondere all'eccellenza della sua coudizio- 
nej ma a misura che egli é posto più in 

fi alto , più vasto , intenso , e diri) cosi , più 
BiAMcnr. Vol. I. y 
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spirituale deve essere il suo interesse per 
il bene della nazioue* Ed ecco come si 
giustifica la disuguaglianza degli stati 
in mezzo al genere umano: unnobileche 
viva in ozio turpe e non pensi mai alTe* 
conomi a di quel corpo di cui egli è mem* 
Ero , è un mostro , é un usurpatore del 
posto ch'egli occupa nella società: un no- 
bile privo delle due più nobili passioni > 
quali sono la generosità e 1' amor della 
gloria , è come un corpo senz' anima. Vi 
sono alcune virtù , le quali , per cosi di- 
re , sono attaccate alla diversa condizio- 
ne degli uomini: la tolleranza appartiene 
a coloro che vivono alla giornata coi su- 
dori della lor fronte, e si trovano sempre 
nella funesta incertezza di avere all'in- 
domani un pane con cui saziare se stessi 
e l'addolorata famìglia ; e la generosità 
par fatta per le persone di un rango su- 
periore, per quelle persone cioè, che sono 
circondate da tutt' i comodi della vita. 
Avarizia c ricchezze sono due termini 
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contradclitorj eli e non dovrebbero mai es- 
sere uniti : una tal contraddizione può 
essere |olta solo dalla generosità. Anche 
l'amore della gloria è una passione tutta 
degna e propria di chi è collocato sopra 
gli altri uomini o per V abbondanza dei 
Leni o per la chiarezza degnatali : un uo- 
mo di rango deve avere passioni propor- 
zionate alla sua grandezza, altriineutiil 
vóto delle grandi passioni si riempirà dì 
moltissime altre, tutte piccole, frivole e 
perniciose. Dovrassi riportare la gloria 
nel ballo , nell'equipaggio , in una turba 
di servi, nella magnificenza della casa i 
sarebbe questo un assurdo intollerabile» 
La gloria non duna virtù, essa della vir- 
tù è solo la ricompensa j in caso diverso 
ne seguirebbe che la casa, i servi l'equi- 
paggio, il ballo sarebbero una virtù. O 
uomo , conosci la dignità del tuo destino , 
e sappi che se la tua grandezza ha solo 
per oggetto la fortuna , la moda , c lo 

splendore del mondo , essa non è che un 
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fantasma relativo ai tuoi pregiudizi* TIn 
nobile dev'essere uu esempio di probità, 
un eroe, un savio, la cui ambizione consi- 
sta nell accrescere le sue cognizioni e far 1 
del benereccol idea della vera grandezza; 
grandezza d anima e di cuore. Uno avrà 
) anima grande ogni qualvolta innalzerà 
i suoi pensieri sopra tuttociò che è impres- 
sione dei sensi , apparenza ed inganno ; 
uno avrà il cuor grande se nutrirà grandi 
sentimenti , quali sono la magnanimità 
e la beneficenza. Non v'ha cosa più gran- 
de e magnifica di questo mondo interiore 
cheportiaraoin noi stessi, e del quale noi 
esperimentiamo ad ogui istante razione 
e 1 utilità. Se il nostro spirito si sovverrà 
sempre della sua nobile origine, egli man- 
terrà la sua dignità per fino nelle piccole 
cose* la falsa idea della nobiltà distrug- 
ge la vera grandezza dell'uomo , e non 
presenta al medesimo che simulacri di 
gloria, e mostri di ambizione. Come può » 
uno dimenticarsi , senza divenir barba- 
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ro , di quella voce interna , dalla quale 
è sempre chiamato alla beneficenza/ Mol- 
ti dei ricchi sembrano in apparenza ì se- 
midei della terra , ed essi uou hauno il 
merito di esser uomini; essi fanno pómpa 
di cavalli e di stoffe , e non hanno una 
virtù da mostrare al pubblico. Noi uon 
siamo nati che per soccorrere i uostri fra- 
telli; ma pur troppo uno può spogliarsi 
di tuttociò che possiede senza essere ge- 
neroso. Molti confoudouo la generosità, 
eh' è una virtù , colla profusione, che è 
un vizio. La generosità non dev' essere 
uuostentazione, od un effetto del capric- 
cio : un uomo generoso fa sempre il beue 
con ragione e con modestia ; sa farlo an- 
che in secreto; alla mancauza delle forze 
sostituisce sempre la buona volontà ; la 
sua pietà non ha bisogno di essere risve- 
gliata ; egli ringrazia coloro che gli pre- 
sentano le occasioni di agire e di far mo- 
stra del suo cuore. Un uomo benefico, in 
vece di mantenere tauti uomini in utili e 


. ( 9 8 ) 

di soddisfare a tutti i suoi piaceri co» 
uua viziosa prodigalità , si fa premur 
di spargerei suoi benefizj in quelle cas 
miserabili , in quei tugurj angusti, «e 
quali la malattia , la disperazione e a 
fame esercitano tutto il loro rigore, h u- 
nianvtà alza sempre le sue voci nel no- 
stro cuore , e vi tratta la causa dei dis- 
graziati. Ecco i sentimenti sublimi che 
deve nutrire un nobile. Alla grandezza 
dei sentimenti devono poi corrispondere 
le opere : in caso diverso i nobili sono ti- 
ranni e mostri di vanità , sono il piò po 
lente ostacolo della felicità pubblica , 
quando ne dovrebbero essere i ministri 
ed i promotori. Ciascun pianeta si aggira 
nella sua sfera, e ciascun uomo deve pen- 
sare e vivere secondo la sua condizione 

e secondo lo stato in cui è piaciuto a Dio 

.di collocarlo. Se il sole cessasse di span- 
dere la sua luce , e cercasse di occupare 
uno spazio tutto diverso da quello in cui 
si trova, il inondo diventerebbe un caos. 
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^Nobiltà e titoli sono denominazioni chi- 
ni eriche , che possono solo incantare gli 
spiriti volgari: ricordiamoci sempre del 
titolo di uomo , ch J è il solo che ci con- 
viene j di quel titolo che ci annunzia la 
dignità della nostra origine, ed il prezzo 
inestimabile della nostra vera nobiltà e 
grandezza. 
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CAPITOLO VII. 


DELLA VESA MURALE. 


$ 


J due oggetti più luminosi della vera mo- 
rale sono r Essere Supremo e la società. 
La vera morale poi è scritta a caratte- 
ri ineffabili nel cuore dell* uomo; questi 
ve la scoprirà ogni volta che segua la vo- 
ce della pura e semplice ragione. La ra- 
gione ci dice che vi è un Essere Supremo: 
tuttocciò che ci circonda , c invita e ci 
chiama a conoscere un ente increato , u. 
iiico , immenso , infinito. Il libro della 
natura é sempre aperto sotto i nostri oc- 
chi : basta solo fermarvi sopra lo sguar- 
do. Tuttala natura, amica della verità, 
non è che un quadro assai vivo , in cui 
abbiamo delineato e Dio, e la nostra gran- 
dezza, jNon v' è stata nazione al mondo, 
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che non abbia avuto un' idea-di qualche 
divinità; e se tra i filosofi della Grecia e 
di Roma vi è stato qualche ateo, vi fu so- 
lo o perchè conosceva la ripugnanza del- 
la multiplicilà degli dei , o perchè si ve- 
deva costretto a venerare un dio vizioso* 
Pregiudica ciò forse all' esistenza di un 
Dio giusto, santo , clemente , immortale? 
Quei filosofi che negano la prima cagione 
di tutti gli esseri , sono costretti ad am- 
mettere le più manifeste contraddizioni: 
il caso è una parola vota di senso, l'eter- 
nità del mondo è un assurdo : è un altro 
» • 

assurdo anche più ignobile , che la ma- 
teria pensi. Il più grande argomento de* 
moderni deisti è quello di non saper con- 
cepire senza ripugnanza un Dio vendica- 
tore : ecco come si confondono i vocaboli 
dai ciechi miscredenti. Dimmi , uomo in - 
credulo , che pur ti vanti di seguitar scm - • 
prete luminose tracce della ragione, dim- 
mi, che intendi per quella voce vendetta? 
Jh che tu parli di Dio come di una crea - 
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tura finita , come di un uomo bisognoso 
che si fa un trastullo continuo delle tue 
miserie. Chi ha mai chiamato vendetta 
uh giusto e necessario castigo ? la mise- 
ricordia cesserebbe di esser tale senza la 
giustizia. Tutti i divitii attributi sono 
perfezioni ugualmente infinite ; esse for- 
mano un cerchio perfetto, i cui raggi sou 
tutti uguali $ 1' ampliare una di queste 
perfezioni colla diminuzione di un altra, 
è un oltraggiar Dio e spogliarlo della sua 
divinità. Uu Dio tutto misericordioso 
senza esser giusto non sarebbe uu Dio : 
la giustizia e la misericordia colle loro 
braccia intrecciate sostengono insieme il 
trono deirOnnipotente. Qual altro spet- 
tacolo può cattivarci maggiormente per 
via dell'amore e del timore ? Avrai forse 
coraggio di rispondere che l'eternità del- 
le pene non ò iti proporzione col delitto ? 
Questo è uu conoscer poco e Dioe'l delit- 
to? Basta avere uua giusta idea del pri- 
mo per ben comprendere ancora T cuor* 
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inità delsecondo. Nelle matematiche non 
v' è proporzione tra finito ed infinito; ed 
è una infinita temerità quella di una mi- 
serabile creatura che si rivolge contro 
l'Essere Supremo che Tha tolta dal nul- 
la , e cerca di sconvolgere a suo danno e 
le leggi e la terra ed il cielo. Ed ecco tut- 
ta la proporzione tra delitto e pena; ecco 
dileguata la pretesa ripugnanza. Sì, esi- 
ste un Dio punitote dell'empio e rimune- 
ratore de' buoni. Uomo profano , se la 

tua filosofia ti conduce al materialismo , 

• . • 

io ti annunzio eli essa toglie ai tuoi occhi 
V eccellenza del tuo spirito e la grandez- 
za del tuo destino . Quel rinunziare ad 
una vita immortale , è un rinunziare a . 
quella felicità che ci è destinata : chi è 
indifferente per i beni di una vita futu- 
ra, come può esser sensibile ai piaceri an- 
che più puri ed innocenti della vita pre- 
sente '( Coloro che guardano la vita pre- 
sente come un fine, tralignano dalla loro 
natura , e la lor vita è un nulla, come è 
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un nulla una quantità finita a confronto 
deir infinito : all* incontro la vita guar- 
data come un mezzo, è tutta propria del* 
V nomo , ed il suo valore è inestimabile. 
X/ uomo è nato per la gloria deir eterni- 
tà: colà tendono tutte le sue speranze. La 
morte è un trionfo , con essa finiscono 
tutti i mali della vita ed- incominciano 
i beni interminabili deir immortalità» 
X/ immortalità deir anima umana è un 
teorema ormai dimostrato geometrica- 
mente. La necessità di una rivelazione è 
ugualmente dimostrata. In mezzo a mille 
errori , ne * quali la niente degli uomini 
coll'andare de'secoli è stata avvoltala 
sola ri velazione si è preservataimmune. 
Non è 1 ingegno, mala depravazione del 
cuore, quella che fa ostacolo alla verìtàj 
chi sente le verità sublimi che dissipa- 
rono le folte tenebre del paganesimo , 
Je crede ancora. Ma io voglio lasciare 
per un momento rincredulone'suoidub- 
Lj ; io 1 invito solo a far uso della sua 
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roDli ragione. Quali assurdi non si trovano 
>ujf nelle divinità degli Egiziani , nell’ I si- 
de dei Greci , nei misteri di Cerere, nei 
bile. Dei de'Romaui, nelle rivelazioni diMao- 

:rii * inetto ? L'idea dunque di un Dio unico 

. Li e buono, primo anello della gran cate- 

ot« na , è E idea la più ragionevole. Que- 

pgt st'Essere supremo ha dunq ue creato l'uo- 

|j[2. mo libero. L'uomo che sa di volere e non 

• us volere , potrà mai contro il proprio sell- 
ici- timento negare di esser libero? ognuno è 

iei persuaso di esserlo, ed una tal verità 11011 

ill< è raziocinio , ma coscienza: la libertà è 

lini un dono per l'uomo, che lo distingue da- 

Jj gliiusensati e muti animali. V noi tudun* 

\t- > que un premio od una pena eterna ? il 

lei gran destino dipende da te , e tu non po- 
li trai negare, senza contraddirti, di essere 

3 naturalmente chiamato ad una felicità 

,, che non abbia fine. Dio , per ricolmarti 

'i di un cumulo di beni, ha fatte le leggi , 

e ti ha indicata la meta per eseguirle. 
, Doveva egli togliertilaliberU? ti avreb- 


Digitized by Google 


( 

be fatto un bruto. Doveva egli lasciare 
di promulgare la legge? sarebbe stato in- 
giusto. Questa legge è troppo sublime nei 
suoi priucipj, nobile ne'suoi motivi, uni- 
versale ne'suoi usi. Le idee che abbiamo 
nel Vangelo non solamente sono degne di 
lui , ma infinitamente amabili per 1' uo- 
mo: tutto inspira confidenza ed amore ; 
una pietà dolce, un'amicizia con tutti gli 
uomini, un'adorazione nobile e libera , 
dovuta alla perfezione infinita di un es- 
sere assoluto. Qual cuore di ferro non si 
sente intenerire ed ardere di riconoscen- 
za a tale idea? Per la redenzione none 
più l'uomo eh'é mortale ; lo è la morte: 
la morte è la corona della vita : qual peu- 
siere può maggiormente innalzare ed in- 
grandir l'anima? egli solopuò sostenerci 
in mezzo alle pene della vita. Evi saran- 
no ancora disastri per colui checredeim- 
xnortale il suo spirito , e che dopo una se- 
rie di instanti aspetta un'interminabile 
felicità ? Ecco il gran fondamento della 
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•vera morale. A misura che in uno stato 
si conoscerà Dio, lo stato sarà più florido 
e felice. Con queste nozioni io ritorno al- 
l' incredulo , e lo chiamo agli ultimi mo- 
menti della sua vita. Sia pur posto un fi- 
losofo miscredente a giacere sul letto, al * 
pallido lunie di una candela, coiranima 
sulle labbra. Ab che la sua filosofia Gab- 
bandoti a ! a misura che niauca la forza 
ne' suoi muscoli , mancano le sue ragio- 
nij nel dissiparsi i suoi spiriti animali, 
si dissipano i suoi lumi. Ecco il fatai 
punto , che decide del suo criterio. Io lo 
veggo impallidire ad ogni momento cogli 
occhi spalancati , tutto tremante. E la 
sua fortezza dov' è ? dove le sue specula- 
zioni ? ì suoi dubbj possono ancor reggere 
a tanta evidenza? E se il filosofo s'ingan- 
na in queir istante, che sarà del suo po- 
vero spirito ? In una incertezza di cose 
della massima importanza, quanto è me- 
glio atteuersi aciò ch'è più conforme alla 
ragione , alGamor proprio 7 alla propria 
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felicità! Qual religione desidererebbe un 
incredulo di aver seguitata in vita , se 
dopo morte si accorge di una vita immor- 
tale ? Ed ardirà egli ancora di dire, che 
la ragione si è quella che lo move a du- 
bitare? è forse conforme alla sana ragio- 
ne l'attenersi alla più funesta e più ter- 
ribile incertezza , ed il dissipare la più 
consolante idea della nostra felicità? Ec- 
co i detestabili allori de'quali l'orgoglio- 
sa filosofia procura di cingersi la fronte. 

A me pure è carissima la ragione , come 1 . 
mi è cara la fede: conosco isuoi progres* 
si 5 veggo che la gloria c' invita a supe- 
rare i Platoni, e che l'istessa ragion vuo- 
le che noi proviamo le nostre forze'. Ma 

la ragione condotta sin là dove essa può 

• ... * 

giungere, è la fede : se oltrepassa i limi- 
ti, diventa fanatismo, temerità ed orgo- 
glio $ se si ferma a mezzo il suo cammi- 
no , ad outa delle prove che l'invitano 
ad andare sempre innanzi, essa cessa di k 
esser ragione. E tale è l' evidenza delle 


Digitized by Google 



0 

« ( to$ ) 

prove, che se la nostra fede non è per- 
fetta, la ragione è depravata e falsa. 
Uomini , che vi vantate di essere gli ami- 
ci della ragione e dell* uomo , la fede sola, 
distintamente vi annunzia ciò che la ra- 
gione vi dice con voci timide , oscure ed 
incerte * Credete , eia vostra ragionesarà 
retta ; credete, e i vostri dubbj svaniran- 
no in un momento. La vostra fede non 
■potrà mai morire , quando la vostra pre- 
tesa ragione non cerchi di ferirla e di por- 
tarla alla morte . Un incredulo non può 
inai avere uua buona morale ; egli rego- 
lerà al più le sue azioni colla norma delle 
leggi civili, le quali influendo solo sul- 
r esteriore , non avranno mai forza di 
rendere un uomo virtuoso e di formare la 
vera felicità pubblica e privata. I miscre- 
denti , gl' increduli , i deisti sono gli uo- 
mini i più perniciosi al buon ordine ed alla 
pace dello stato. La vera morale deve in- 
cominciare dalT ideala più giusta delle- 
sistenza di Dio e del culto dovuto a lui * 
Bianchi. Vol- L 8 
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e dalla pratica di tutte le virtù che ci ja- 
uo prescritte dalla fede e dalla cristiana 
filosofia. La filosofia d J oggi giorno, cioè 
la filosofia del deismo , del pirronismo , 
del libertinaggio, va direttamente ad of- 
fendere la ragione e Dio, a disarmare i so- 
vrani e adintrodurre la più funesta anar- 
chia. Il nostro secolo ha bensì V alto ono- 
re di aver portate le scienze , e massime 
la filosofia, air apice della sua perfezio- 
ne j ma esso ha ancora la marca a bbo mi- 
ne voi e di aver prodotti tanti liberi pen- 
satori , i quali abusandosi all* estremo 
de' loro talenti, e facendo la più violenta 
forza alla loro ragione ed allo stesso te- 
stimonio della loro coscienza , si sono stu- 
diati colla maggiore sfrontatezza di rove- 
sciatela religione da'suoi fondamenti più 
sodi, e di spogliarsi della soggezione do- 
vuta ai sovrani. Ora anche la politica 
deve impegnarsi a dissiparequesto spiri- 
to tenebroso di empietà e di tollerantismo. 
Se le nere massime de' libertini e de'jpre* 
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tesi spiriti forti si diffondono anche per 
poco, è troppo da temersi che nei più flo- 
ridi regni di Europa si veggano le più per- 
niciose e fatali rivoluzioni. La vera mo- 
rale è la base della pubblica e privata 
tranquillità, e le verità infallibili posso- 
no solo accomodarsi colla felicità d - * ogni 
nazione. 
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CAPITOLO Vili. t 

* « 

V 

PEI CàBATTKRI !>**• VERO CRISTIANO. 


Ti. nome di cristiano è il nomepiù subii* 
me che Tuomo possa portare, ma la vir- 
tù d' un filosofo non basta a formare un 
vero cristiano. La virtù d'un vero cri- 

’ ‘ stiano dipende (come si è detto nell'aute- 

eedeutecapitolo ) dalla cognizione di un i 
Essere Supremo , sorgente immediata di (f 
tutt J i nostri lumi e di tutte le nostre vir- 
tù. Quel cristiano che non consulta que- 
sta verità sovrana, questa sapienza uni 
versale ed immutabile, non vede se non 
de' fantasmiche lo seducono. Ma ciò non 
basta ancora: bisogna inoltre eh' egli la H 
ascolti, altrimenti non sentirà che lo sire* 
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pito confuso delle proprie passioni. Le 
virtù vere uou sono mai state l'effetto de* 
nostri proprj sforzi , ma 1' opera d* una 
potenza superiore all* uomo, la quale a- 
gisce sopra di noi quando nou incontri de- 
gliostacoii. Senza di questa prima poten- 
za le virtù più luminose non sono che il- 
lusioni dell' amor proprio, il quale è un 
idolo che idolatra se stesso: bisogna dun- 
que che il vero cristiano vegga ed ascolti 
se vuol operare. Conoscendo Dio ed ascol- 
tando la sua legge, diverrà egli il mem- 
bro più utile alla repubblica, Il più càro 
alla società. Il cuor dolce e lo Spirito u- 
niile sono i caratteri del vero cristiano : 
troppo dolci e soave sono le leggi del Cri- 
«tianesìmo; tocca però allo spirito ad in- 
spirare questa dolcezza nel cuore. Le ve- 
rità morali ed i dommi della religione 

non devono essere per novidee vacillanti e 

- - • 

passeggere; a forza di meditarle devouo 
trasformarsi in sentimenti profondi e ino-' 

dilicazioni abitnali della uostr J anima i 

■ 

■ 
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modificazioni che servono di regola al ri- 
manente delle nostre idee. Il vero cri- 
stiano non dev'essere un uomo insociabi- 
le, un misantropo 5 deve amare tutti gli 
uomini ed odiare solo i suoi vizj e quelli 
degli altri , perchè non portino l'istessa 
corruttela nel suo cuore. Non V è cosa 
più delicata del sentimento d'un odio giu- 
sto rapporto ai difetti dei nostri fratelli. 

Se il nostro odio non sarà dolce e ragio- 
nato , temiamo pure di vendicare noi 
stessi e le nostre passioni sotto il prete- 
sto di vendicare le offese di Dio. La pa- 
zienza, la buona fede, la carità , il di- 
staccamento da tutto ciò eh' è amor pro- 
prio, sono le virtù che distinguono il ve- j 
ro dal falso cristiano. Chi sa riconoscere 
ne' mali fisici un bene , od un giusto ca- 
stigo , sa anche sofferirli con volto sere- 
n«$ chi sa perdonare le ingiurie , ha an- 
cora una giusta idea dell' eccellenza del 
nostro spirito. No , non è poi cosi diffi- 
cile il perdono de' nemici , come alcuni 
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pretendono , nè si deve ridurre questV 
z ioue ad un eroismo di pochi nasce con 
noi il sentimento delle azioni generose j 
„ou v'è uomo vizioso, non v'è anima cosi 

piccola che non si scuota alla pittura d un 

eroe , e non senta degli stimoli per .mi- 
tarlo. biella storia greca e romana abbia- 
mo esempi di costanza e di magnanimità 
Che cicavano dagli occhile più tenere la- 
grime. Qual azione più nobile, piu degna 
d' un uomo ragionevole che quella di ab- 
bracciare un nemico, di stringere quella 
mano che si era armata a nostro danno f 

„ual piacere piùintensoepiùvivo dique- 

sto'i io non so annunziarlo ; potranno solo 
intendermi coloro che l'hanno provato. A 
buon conto è certo che noi sentiamo le 
virtù degli eroi , è certo che ogni uomo e 
invitato all' eroismo ; dunque le azioni 
cenerose non solo non eccedono le nostre 
forze , ma sono anzi per cosi dire conna- 
turali a noi medésimi. Che dovrà dirsi poi 
d' un vero cristiano che dirige le sue a- 
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y.ioiii a norma di quelle leggi che la ca- 
pienza infinita ha voluto dividere dalle 
altre col rivelarle, e di quelle verità che 
sono Tunico pegno del bene degli uomini/ 
Tolti gli odj ed i rancori della società, vi 
s' introdurrà facilmente la tranquillità e 
la pace. L v altro carattere del vero cri- 
stiano è la buona fede. Le cabale, i rag- 
giri , le mormorazioni sono il fomento di 
ogui disordine; chi non guarda le cose nel 
suo aspetto migliore , tormenterà sempre 
se stesso e gli altri ; l'invidia , la mai- 
«licenza regneranno nelle nostre famiglie* 
Contempliamo noi stessi e troveremo sem- 
pre cose degne di riforma ; il nostro cuo- 
re, i nostri pensieri, i nostri impieghi so- 
no un campo assai vasto per i nostri cal- 
coli, per i nostri esami; il resto ch'è fuori 
di noi deve essere riguardato in quel pun- 
to di vista ch'è il più vantaggioso. Questa 
é r indole della cristiana semplicità , la 
quale però non de v'essere.disgiunta dalla 
più accorto prudenza* La buona fede uou 
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è un vizio, è tuia virtù, e tutta propria <T 
un vero cristiano. La buona fede si disten- 
de ancora alle arti ed al commercio. La 
carità è quella eccellente virtù con cui un 
vero cristiano ama Dio per Dio, se stesso 
per Dio, i suoi simili per Dio: questa è Tu- 
nica e giusta regola de'nos tri a morii Quel 
cristiano che non ama cosi , o s' ingan- 
na , od è uu furbo che sotto il manto di 
carità nasconde un disordinato amor di 
se stesso. Finalmente ,quel generoso di- 
stacco da tutto ciò eh* è terra , sangue e 
senso , è uno de' più chiari caratteri del 
vero cristiano. Se ai caratteri del vero 
cristiano si aggiungono quelli dell’uomo 
virtuoso, noi avremo un uomo il più giu- 
sto , il più probo , il più utile per la so- 
cietà. 


j 
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CAPITOLO IX. 

DBt TESTIMONIO DILLA. BUONA COSCIENZA» 


10 chiamo coscienza quell* interno senti- 
mento che rappvesenta al nostro spirito 
la bontà o la malizia delle nostre azioni. 
Questo sentimento approvao disapprova; 
quando approva ha per oggetto il bene * 
e quando disapprova, il male; il testimo 

«io della buona coscienza è dunque fon- 
dato sullavirtù. INfou è così del rimorso , > 

11 quale non è altro che un crudele testi- 
monio del male che abbiamo commesso. 

JLa coscieuzanon ci può esser toltanèdal 
tempo, nè da alcun'altra forza; noi Gab- 
biamo ricevuta dall'autore della natura, 
il quale ha voluto che nella medesima noi 

• a vessimo una pena ed un rimedio delle uo- 

I 

. i 
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stre passioni^ la coscienza ci rode l'auitna 
dopo il delitto, perchè, commesso il deli t tu, 
allora solo se ne concepisce la grandezza 
c V enormità 5 la coscienza è un freno pei 
delitti , perchè è connaturale a noi l' av- 
versione a ciò che la natura condanna. 
Quanto è grande la sua forza e nei delit- 
ti e neir innocenza! non teme di alcuna 
cosa un innocente, e coloro che sono rei 
d’un delitto ne hanno sempre lapenain- 
nanzi agli occhi. Il testimonio della buo- 
na coscienza è dunque quel Lene che può 
formare la felicità dell/ uomo :chi è con- 
sapevole a se stesso di essere virtuoso , 
non temerà le disgrazie,! nemici e le per- 
secuzioni. Che dolce e consolante confor- 
to non è egli quello di essere perseguita- 
to , e sapere di non meritarlo t chi vuol 
viver tranquillo , viva Lene. All' incon- 
tro uomo cattivo, il reo, anchein mez- 
zo alle piu dolci lusinghe del piacere, a- 
vrà sempre in se stesso il suo maggiore 
nemico. Si nasconda egli pure nella de- 
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«erta solitudine , non potrà egli mai na- 
scondersi a se stesso : e nella solitudine, 
e nella capitale , e di notte e di giorno 
porta egli dentro di se il suo accusatore 
ed il suo giudice severo. Chi non ingan» ! 
na , non può essere ingannato.il nostro 
spirito secondo le voci della coscienza è 
mosso alla tranquillità od alla tristezza: 
sarà sempre miserabile quell' uomo che 
disprezza questo testimonio, questo cor- 
rettore delle nostre passioni : eppure tra 
gli uomini sono piu coloro che fanno con- 
to della fama , e pochi quegli i quali ri- 
spettano la coscienza. 1/ uomo buono ai- 
rincontro nel testimonio di una retta co- 
scienza cerca solo la regola d'ogui suo i 
pensiero. ed azione. E che cosa mai si può 
immaginare di più felice d'una coscienza \ 
tranquilla ì se la felicità dell' uomo con- 
siste nella tranquillità dell' animo , chi 
può essere più felice d' un uomo che sa di 
esser buono e giusto? La bontà della vita ( f 
adunque è per così dire la cagione del te . 
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stimolilo della buona coscienza. Io inten- 
do per bontà un vero culto verso T Esse- 
reSupremo ed un costume illibatojin una 
parola solamente V* uomo dabbene può a- 
spirare a quella felicità che produce una 
coscienza tranquilla. Ogni uomo adun- 
que deve avere più a cuore d' essere dab- 
bene , che di comparir tale in faccia del 
mondò. Di Catone si dice, per sua gloria, 
eh' egli faceva il bene senza accorgerse- 
ne, cioè che la virtù era in lui divenuta 
un abito. Il solo buon testimonio della 
coscienza è un teatro assai ampio per la 
virtù. Io vorrei che ogni cittadino amas- 
se piuttosto di comparire nella serie de- 
gli uomini buoni , che nella serie degli 
uomini chiari e famosi. Quanti portano 
i caratteri d' una certa bontà sul vol- 
to , e nutrono nel cuore le più deformi 
ed ignobili passioni ! costoro si studiano 
d' ingannare i loro simili, ma non posso- 
no giungere ad ingannare se stessi. La 
coscienza non lascia loro godere quella 
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pace che pure ostentano dì possederemo! 1 

dobbiamo dentro di noi cercare la nostra 1 

% 

lode e la nostra felicità, cioè della nostra 1 
virtù , che è ristesso che direnella no- ] 

stra buona coscienza. Un uomo che co- j 

nosca l' equità delle sue azioni, e che non « 

impallidisca per alcuu delitto può gloriar- i 
si di possedere tutt' i beni: si rovesci pu- 
re da' suoi cardini il mondo intiero, l'uo- 
mo dabbene rimarrà intrepido sulle sue 1 
rovine. Contro un uomo diretta coscien- 
za le calamità, le ingiurie ed i mali han- 
no solo quella forza che ha una nuvola 
dirimpetto al sole. Dentro di noi abbia, 
mo il giudice il più imparziale e giusto 
delle nostre azioni. Un uomo che abbia » 
il coraggio di violare volontariamente le 
leggi più sacrosante , divine od umane > 
non può a meno di non accorgersi ch'egli 
opera contro i proprj principi e contro i 
più chiari lumi della sua ragione ; non 
può a meno di non fare a se stesso i piu ^ 
amali rimproveri. Per l'opposto uu uo- 
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moj il quale sia buono e giusto, anche iu 
quelle occasioni nelle quali o il proprio 
interesse o il piacere o la passione lo tras- 
portano ad essere ingìnstoe vizioso, non 
può a meno di non sentire la più dolce 
compiacenza, non può ameno di non glo- 
riarsi d' aver superati gli ostacoli, e d'a- 
ver seguitate le leggi della sua ragione. 
La nostra coscienza ha la sua origine in 
quella necessaria ed assoluta distinzione 
che passa tra la virtù ed il vizioj distin- 
zione che non può esser ignorata da alcun 
uomo ragionevole.Inquella maniera che 
il nostro intelletto è naturalmente por- 
tato a conoscere 1* evidenza delle dimo- 
strazioni geometriche, allorché ne inten- 
diamo i termini, cosi per poco un uomo 
s J applichi a considerare le cose , la sua 
ragione è subito costretta a conoscerne 
Ja ragionevolezza oringiustizia. Questa 
cognizione è quel testimonio che ci con- 
sola o dieci condanna $ testimonio che ha 
anche più forza dell J autorità della leg- 
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ge , e nel quale propriamente consiste il 
fondamento delle nostre obbligazioni. E 
Vero che la legge , le pene e la promessa 
delle ricompense souo freni necessari per 
trattener 1' uomo ne' suoi doveri j ma è 
vero ancora 9 che 1 J obbligazione che ne 
risulta non è che una obbligazione ag- 
giunta alla prima , perchè essa abbia pia 
forza e vigore. Ogn' uomo adunque sente 
interiormente il peso delle sue obbligazio- 
ni. Io non nego che vi siano uomini , i 
quali educati malamente e perduti nella 
^dissolutezza ed abituati nel vizio hauuo 
quasi perduta l'idea de'principj natura- 
li , e non sentono più che le voci confuse 
de' loro pregiudizi e delle loro passioni» 
Costoro , invece di condannare se stessi } 
ci assicureranno anzi di non conoscere 
alcuua differenza tra il bene ed il male. 
Essi ci diranno che per quanto consulti- 
no la loro ragione e ia loro coscienza non 
trovano che i doveri dell* uomo siano poi ^ 
così inviolabili come si pretende , e che* 

\ 
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fatto un giusto calcolo del le cose, nel pre- 
priopincere riconoscono la sola regola che 
devono seguire. Ci diranno che assai de- 
bolmente essi sentono la confusione ed i 
rimorsi , i quali dovrebbero pure essere 
un effetto dellaloro viziosa ed irregolare 
condotta. Ma costoro , per quanto gran- 

i 

de sia la loro cecità , e per quanti sforzi 
essi facciano per reprimere i moti della 
loro coscienza, sono sforzati in mille casi 
j di palesare , senza volerlo , quel senti- 

k mento interiore dal quale sono scossi ed 

5 animati. Mi si presenti il più scollerà-* 

j. to ed inumano omicida. Costui nel to- 

u glier la vita a J suoi simili non ha al- 

jp tr J oggetto che quello di acquistare un 

; bene. Ora non amerebbe egli meglio 

0 di acquistarlo per qualunque altro 

6 mezzo che per quello di commettere un 

ir enorme delitto , benché egli fosse sicuro 

m dell’ impunità ? .Un ladro non amerebbe 

p egli di avere la roba altrui per qualunque 

^ altro mezzo che per quello del furto e del- 
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Ja rapina? Ecco come si palesa la coscien- 
za anche negli uomini più invecchiati nel 
■vizio e nelle scelleraggini* Il giudizio che 
ialino gli uomini delle azioni degli al- 
tri, è un’altra prova che la coscienza 
non ci può ingannare. Quando giudi, 
chiamo delle azioni altrui, in quel pun- 
to si manifestano i nostri sentimenti in- 
teriori in una maniera la più evidente 
e sicura* JVon è cosi quando si tratta di 
decidere della nostra condotta. ]Soi pos- 
siamo dissimulare e nascondere agii oc- 
chi del pubblico il giudizio della nostra 
coscienza : noi per una strana e bizzarra 
parzialità possiamo ingannare per lino 
noi stessi. In fatti qualche volta ci acca- 
de di condannare in altri ciò che in noi 
stessi troviamo essere innocente 5 ma al- 
lorché si tratta delle azioni del prossimo , 
le quali non hanno alcuna relazione col 
nostro piacere ed interesse , noi ne giudi- 
chiamo per lo più senza parzialità , e pro- 
nunciamo naturalmente ciò che la co- 
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scienza cì detta. Non v'òuomo tanto vi- 
zioso , il quale alia viva pittura cTun al- 
tro uomo simile a lui uou comianni quei 
medesimi vizj dei quali egli é colpevole* 
Quando noi leggiamo la storia de'sceo- 
li più remoti , giudichiamo sempre giu- 
stamente del merito e delle imprese degli 
uomini. Qual è quell' uomo che non si 
senta nascere nel cuore sentimenti di sti- 
ma in favore di coloro che sì sono segna* 
lati nella fedeltà , nella costanza e nella 
grandezza dell' animo V qual è quell' uo- 
mo all' incontro , il quale possa reprime- 
re la indignazione e l'odio che si risve- 
glia al didentro, allorché vede il ritrat- 
to della barbarie , del tradimen to , della 
scelleraggine Y Gli uomini cattivi , gli 
uomiui perniciosi , gli uomini che offen- 
dono se stessi e la società , operano sem- 
pre contro coyscienza. Ma siano essi gli 
offesi , e cesseranno tutt'i sofismi co'qua- 
li pretendono d'ingannare se stessi. INoi 

li sentiremo declamare altameute contro 
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V ingiustizia e la violenza : essi vorreb- 
bero che Dio ed il mondo fossero respon- 
sabili del male che loro YÌen fatto. Per 
poco adunque possono gli empj imporre un 
silenzio a'rimprove**i della loro coscienza; 
che se la loro coscienza giunge talora a ri- 
manere in un sonno profondo e mortale, se 
giunge a non alzar più alcuna voce, è solo 
perchè Dio per un giusto edimperseruta- 
bìle giudizio lo permette in conseguenza 
della moltiplìcità delle loro opinioni su- 
perstiziose e della massima corruttela de* 
loro costumi. 1/ uomo è buonoper natu- 
ra j lo hanno confessato gli stessi filosoli 
pagani ; ma V errore , il pregiudizio il de- 
litto a poco a poco alterano Phi feudi men- 
to umano , induriscono il cuore , spargo- 
no tenebre su' lumi della ragione, e tan- 
ta è la forza cT una pessima consuetudi- 
ne, che da questa si estinguono in noi i 
lumi datici dalla natura medesima , e > 
per una disgrazia la più funesta , trion- 
fano solo ì viz; e le passioni. Infelice co- 
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lui cl»e non conosce j.'ìù distinzione tra vi- 
zio e virtù ‘ } e che non seute più le accuse 
ed i rimproveri della propria coscienza I 
Al rincontro essendola virtù , la pietà , 
la temperanza, la buona fede, l'onore e 
la carità le vere sorgenti della felicità 
dell* uomo , felice colui che sa interior- 
mente di praticarle ! !Nel testimonio del- 
la sua buona coscienza troverà la pace, 
la tranquillità e tutte quelle dolci e ve- 
re consolazioni d' anima e di spirilo , del- 
le quali ù 1' uomo capace. 
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-CAPITOLO X. 

DEL RAGIONATO A)lOR PRoPBIO, 


. *D>?tro amor proprio allora soltanto 
sai,* ragionevole quando avrà per norma 
le sacre leggi della giustizia. Sì , un uo- 
mo deve amare ancora se stesso, ma con 
un amore irreprensibile e giusto. Ora la 
giustizia vuole , che V uomo conservila 
sua vita per quanto gli é possibile, vuo- 
le eh egli mantenga il suo corpo , e col- 
tivi il suo spirito in maniera di poter 
compire colla maggior facilità a' pr oprj 
doveri j Vuole cioè eh egli sìa temperan- 
te e moderato sempre nelle sue passioni, 
e che s applichi con piacere a soddisfare 
agli obblighi del posto ch'egli occupa nei 
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mondo. Ogni uomo è tenuto a prolunga- 
re la propria vita il più che può. Il sui- 
cidio nqi sembra il delitto più irragione- 
vole e più indegno d' uu uomo ; può uno 
togliere ciò che non è suo ? può uno di- 
struggerel* opera che non ha fatta? Dio 
solo è r autore e l'arbitro de' nostri gior- 
ni ; egli solo può giudicare del tempo del- 
la nostra dimora su questa terra ; egli 
solo ha il gran diritto di troncare il filo 
della nostra esistenza. Noi siamo per or- 
dine di lui come rinchiusi in una specie 
di prigione, dalla quale non ci è permes- 
so d' uscire a capriccio : ciò eh' è uno 
schiavo rapporto al suo signore, noi tali 
siamo, ed anche più senza paragone, rap- 
porto all' Essere onnipotente che ci ha 
tratti dal nulla; egli deve rompere i lac- 
ci di questo corpo; il fare altrimenti è mi 
abbandonare il posto che Dio ci ha asse- 
gnato nel genere umano. Coloro che pro- 
pongono argomenti a favore del suicidio 
sono i primi a non esserne persuasi. Se un 
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uomo puòlegittimameute mettere iu pe- 
ricolo la vita per il principe , non uè se- 
gue che il medesimo pos^a a sua voglia 
procurarsi la morte. Le medesime ragio- 
ni, le quali provano che un uomo è tenu- 
to a conservare la propria vita, provano 
ancora eh' egli è tenuto a mantener sem- 
pre nello stato migliore tutte le sue po- 
tenze. L' uomo è un composto di corpo e 
di spirito, ed i suoi doveri dipendono dalla 
sanità del primo , e dalla cultura del se- 
condo ; e siccome poco importali sapere 
se un soldato ubbia abbandonato il suo 
posto , o si sia messo nella incapacità di 
guardarlo, cosi vi ha poca differenza tra 
il delitto d' un uomo che si tolga la vita 
ed il delitto d * un altro che si ponga nel- 
y impotenza di poter soddisfare a' suoi 
doveri , o per Ja sua intemperanza o per 
qualche altro eccesso di passione. Au/.ì 
il delitto di quest' ultimo è forse anche 
maggiore. L ' intemperanza e le passioni 
sregolate non solo pougono un uomo uello 
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stato di non poter soddisfare a'proprj do- 
veri, ma lo portano ancora a commettere i 
più enormi delitti. Non V ha violenza , 
non \ J ha ingiustizia, che non sia capace 
di commettere un uomo, al quale o l’iu- 
temperaaza , o qualche altro vizio domi- 
nante abbia fatto perdere Fuso della ret- 
ta ragióne. In quella mauiera adunque 
che un uomo è tenuto ad astenersi dai 
delitti più enormi, così è ancora tenuto a 
reprimere le sue passioni ed a raffrenare 
i suoi desiderj. Colui che trascura di far 
ciò, è sempre nell’iniinineute pericolo di 
> cadere in ogni sorta di eccessi : non v' è 
cosa più difficile per 1 J nomo che la con- 
quista delie pròprie passioni , ma questa 
è una conquista eh* è d'una necessità as- 
soluta ; questo è ciò che può far T uomo 

/ 

di più glorioso e di più deguo di lui. Fi- 
nalmente tutte le ragioni che cì persua- 
dono a raffrenarci movimenti irregolari 
del nostro cuore, ci persuadano a soddis- 
fare agli obblighi della condizione , nella 
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quale è piaciuto alla Provvidenza di col- 
locarci, e dello stato di vita che da noi 
si è scelto. Ecco gli effetti d'uu ragionato 
amor proprio. L'amore è una compiacen- 
za dell' oggetto che si ama ; non y'é com- 
piacenza senza stima; la stima suppo- 
ne un merito, ed i giudici del merito sia- 
mo noi stessi. Il merito poi è reale o ap- 
parente : e 1' uno e V altro c'interessano; 
ma qual cosaci può più interessare di noi 
medesimi V noi ci crediamo degni d' esi- 
stere e d'esser felici : noi abbiamo uu at- 
taccamento per noi stessi ch'è senza pari: 
noi ci sentiamo trasportati a riferire tut- 
te le cose al nostro piacere , al nostro co- 
modo ed alla nostra maggiore tranquilli- 
tà. La stima dunque incomincia da noi 
medesimi, e per questo gli uomini si pre- 
feriscono gli uni agli altri : 1' amor pro- 
prio è dunque un amore di preferenza. 
Sono però senza numero le astuzie, gl'iu- 
gauni e le apparenze seducenti dì questo 
amore : quanti dicono d'amare se stessi. 
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e s'odiano a morte? quanti ci assicurano 
d' andare in traccia della felicità , ai la 
quale sono chiamati , e sempre più se ne 
allontanano ! L'amore e le mosse di co- 
storo non sono dunque ragionevoli: il loro 
amor proprio o non è un amore, od è un 
inganno. Il vero amore di noi medesimi 
dev'essere uno sforzo di riflessione e di 
ragione : il disordinato amor proprio ha 
solo per oggetto ì sensi, anzi è a se stesso 
oggetto e fine. La ragione c'insegna a 
cercare dentro di noi la felicità, cioè nel- 
l'adempimento de'nostri doveri. I nostri 
doveri non hanno solamente rapporto con 
noi medesimi : i figli, i fratelli , la sposa, 
i vicini , i sudditi , le dignità , gl'impie- 
ghi , il proprio stato richieggono da noi 
mille diversi sacrifizj de'proprj piaceri, 
de' proprj comodi, delle proprie passioni. 
L' istessa ragione ci dice , che non v' è 
tempo , non v' è circostanza in cui non 
si debba sempre preferire la virtù al vi- 
zio , e che colui che non ama se stesso cou 
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ragione, ama e non ama nello stesso leni- 
rò. I sensi all' incontro ci presentano il 
male sotto l'aspetto d'un bene , ed il nu- 
mero de' loro sofismi é Itene spesso ugna- 
le al numero delle impressioni eh' essi 
tramandano allo spirito. I sensi c’iudu- 
«ono ad amar troppo c a d amar male : 
H primo è un eccesso che non corrisponde 
alla giustizia , l' altro è un inganno nel 
quale v ha talora molta parte la nostra 
volontà. Quante volte da noi si vede il 

meglio “'-approva, « T«r uon so quale 

contraddizione si segue il peggio, Tulto 
1 amore di noi medesimi*, 'riduce a dcsi . 
derare U nostro bene, e ad Sfuggire tut 
to ciò che è male. Ma il desiderare con 
ardore eccessivo od illimitato tutto ciò 
che dipende dagli oggetti ch F sono fu„ r i 
di noi, o non è giusto, od <1 uu' illusione, 
li pretendere che tutte le cose servano in* 
alterabilmente al nostro bene maggio, 
re, è un conoscer poco e la natura e Tin- 
aie delle cose medesime, ftlon tutti gli • 


f 
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uomini acquali abbiamo relazione sono 
disposti ad amarci come se stessi, ed a 
procurarci quel bene che per se stessi de- 
siderano. La sanità del corpo e tutt'i ma- 
li fisici dipendono dall' autore della na- 
tura, presso del quale e le malattie e la 
fame e la pestilenza e la guerra o sono 
un giustissimo castigo de' delitti che si 
commettono , od un rimedio efficace per 
non commetterli. Ecco perchè i nostri de- 
sideri , rapporto alle cose che ci circon- 
dano , devono essere e nel minor numero 
e della minima intensione. L'insaziabile 
avidità del cuore umano , quel desiderio 
illimitato del nostro bene, è solo ragio- 
nevole , giustissimo , necessario e degno 
di noi quando ha per oggetto il massimo 
de' beni , il bene infinito , eh' è Dio. Co- 
loro adunque che si lasciano trasportare 
all'eccesso dalla veemenza de' loro desi- 
dcrj rapporto agli oggetti finiti, instabi- 
li, caduci, amano troppo se stessi, e per 
. conseguenza si amano male. Se ne' 110- 
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stri desiderj non entra lasemplice ragio- 
ne, il nostro cuore sarà sempre tumul- 
tuante e pieno d'angustie; ora 1' amor 
ragionato di noi medesimi dev'essere la 
sola guida delle nostre affezioni ed il prin- 
cipio generale de' nostri movimenti , al- 
trimenti l'istessoamore degenererà in o- 
dio, in ambizione, iu superbia, in libi- 
dine , in una parola sarà la sorgente di 
tutte le nostre passioni. Io so che 1' ani- 
ma del nostro amor'proprio è ancora l'in- 
teresse , echel' interesse ha origine da' 
nostri bisogni; so , eh' essendo var j i no- 
stri bisogni , varie sono parimenti le no- 
stre affezioni : l' interesse di piacere fa 
nascere le amicizie galanti ; 1' interesse I 
d' ambizione produce le amicizie politi- 
che; l’interesse di orgoglioc' induce ad 
aspirare alle amicizie illustri; l'interes- 
se d' avarizia ci fa amare gli amici do- 
viziosi e potenti ; in somma l'interesse 
delle nostre passioni ci fa amare tutto 
ciò che serve al loro pascolo e al loro prò* 
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gresso. Ma la volontà, T ambizione, Tor- 
goglio,ravarizia, le nostre passioni non 
sono in somma interessi degni d' un uo- 
mo dabbene, onesto e ragionevole: nuche 
> il nostro interesse deve adunque essere 
regolato da una matura e savia riflessio- 
ne. Siano pur molti i nostri bisogni , e 
perciò nascano pure nel nostro cuore mol- 
te affezioni; tocca però alla ragionea co- 
noscerne Tindole e la natura. Non è lecito 
di amare ciò cheuou è conforme al giusto 
ed air onesto; ora V onestà e la giustizia 
devono essere il nostro solo e vero interes- 
se; tutti gli altri interessi o sono viziosi, o 
couformi al carattere d' un onest* uomo, 
i V uolsi da alcuni , che il disinteresse ap- 
punto e non Tinteresse sia quello che ro- 
vina gli uomini. Io Y accordo , se per la 
voce disinteresse s’ intenda un* ignobile 
inerzia , una stupida indifferenza , un ir- 
ragionevole disprezzo di tutte lecose,una 
trascurauza delle leggi deironestà e della 
giustizia ; questo è il disinteresse vizio- 
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so che porta V uomo agli ultimi eccessi. 

Ma r amare la virtù perchè è amabile 
per se stessa , 1' amare gli uomini perchè 
hanno diritto all' amor nostro , l'amare 
noi medesimi riportando sempre un trion- <i 
fojsugl' interessi delle nostre passioni ir- 
regolari , 1' amare noi stessi nelle cose 
fuori di noi senza la minima offesa delle 
leggi divine ed umane , è quell' amore 
disinteressato di cui ragiono. Del resto 
non può negarsi che il proprio interesse 
sia il primo principio de' nostri amori } 
resta solo che il nostro interesse sia no» 
bile , giusto e perfetto. I nostri interes- 
si , come le leggi , sono talora soggetti 
ad una collisione , e per collisione io in* ^ 
tendo un concorso di due motivi in un 
caso particolare , il primo de' quali ci 
obbliga ad amare , l'altro cel vieta. Il * ' 

nostro amor proprio richiede spesso da 
noi un' azione , e l'amore che dobbiamo 
al prossimo ce la proibispe.E questa for- 
se una contraddizione ’/ può V uomo in 
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una similecircostanza rimanere (a un e- 
cjuiJibrio ? determinandosi egli a secon- 
dare le voci d J uno de - ' due amori, offen- 
de egli Ja giustizia V La questione richie- 
derebbe un capitolo a parte $ ma io dico 
in generalecbe il vero interesseuon è mai 
soggetto a collisione. Essendo i nostri do- 
veri immutabili , immutabile è ancora 

rinteressechedobbiamoavereper la giu- * 

stizia e per r onestà. Concorrano pure in 
qualche caso particolare due ragioni op- 
poste, sempre vi sarà quella che si op- 
porrà il meno che sia possibile alle rego- 
le della giustiziatile leggi della natura. ’ ’ 
Debbono dunque esaminarsi le ragion* 
che sembrano opposte e non tarderemo 
un momento a lasciarci determinare da 
quella ch'èpiù conforme a'nostri doveri. 

In questo propriamente consiste la dire- 
zione e la vittoria del nostro amor pro- 
prio. 


I 

Buacni.Vot.I. 
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CAPITOLO XI. 

I 

DEL FALSO ZELO» 


Il vero zelo è una virtù che contribuisce j 

al ben pubblico : il falso zelo è un vizio 
che lo disturba, lo chiamo zelo quell o- 
dia che nutre 1* uomo contro il male > u- 
Dito al trasporto con cui egli si studia e 
colle parole e colie opere di evitarlo $ ma 
6e questo zelo non è un effetto della ra- 4 
gione e del vero interesse per il pubblico 
bene , s : irà più dannoso che utile alla re- ^ 
pubblica. Per declamare giustamente 
contro il male.bisogua conoscerlo. Io qui 
non parlo del male morale : la sua nera 
deformità salta agli occhi di ognuno ; e « 
la ragione e la coscienza e le leggi ce lo 
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dimostrano sempre nel suo piu orrido as- 
petto. Parlo del male civile, di quei dis- 
ordini cioè che riguardano la civiltà di 
uno stato , e che sono prodotti dal priva- 
li to interesse dei cittadini, dalla debolez- 
za delle leggi , dall' indolenza de' mini- 
stri, dalle cabale de' potenti e dalla na- 
turale imperfezione dell? cose umane. Vi 
sono alcuni disordini nello stato, i quali 
alle volte sono tollerati perchè essi im- 
pediscono mali maggiori : con questa idea 
si permettono i pubblici spettacoli anche 
ne'governi più religiosi. Vi sono altri dis- 
ordini i quali souo tali solamente per es- 
sersi già introdottile stabiliti*, questi non 
I essendo nella loro origine che un abuso, 
riescono poi talora meno perniciosi nel 
loro progresso e nella pratica di quel che 
sia una legge, la quale sia diretta a di- 
struggerli. Io non inteudo però mai di di- 
re che il disordine debba preferirsi alla 
, legge] anzi io sono pienamente persuaso, 

che l’osservanza della legge si deve prc- 
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ferire a qualunque disordine; solo io di- 
co , che nel sistema politico è meno ma- 
le il tollerare qualche volta nella molti- 
tudine i disordini di abuso , che il ten- 
tare di estirparli con una legge severa e 
violenta. Chi può raffrenare un costume 
già invecchiato nel popolo '{ chi può illu- 
minarlo ne' suoi pregiudizi ? le operazio- 
ni devono essere e lente e dolci , quando 
si tratta di raffrenare o di correggere la 
plebe ne' suoi abusi. La plebe. ha un di- 
presso il medesimo genio in tutte le capi- 
tali, ed intorno a ciò basta, averne vedu- 
ta una per conoscerle tutte. V'è un'altra 
specie di disordini , che si potrebbero to- 
gìiere con nuove leggi ; ma qualche volta 

10 spirito di novità nelle cose politiche è 
un male maggiore de'disordini medesimi. 

11 volgo ama ed odia la novità , secondo 
eh' essa è più conforme , o discordante 
dalle sueopiaioni. "Visono al tri inali, per 
così dire, sepolti nelle tenebre e nella se- 
gretezza, nè il governopuò talora disot- 
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terrarli senza che si spanci a il loro vele- 
no mortale e ne csalil'infanjia. I pulsa- 
vi dubitano qualche volta se sia meglio 
conoscere questi mali od ignorarli: a buon 
conto é certo, che vi sono delitti ignoti 
alla plebe , e che il pubblicarli sarebbe 
un somministrarle un* idea di un male 
eh* essa non ha , ed un esempio per com- 
metterlo. Alle volte ancora è necessario 
che uu delitto di un graude , o di altra 
persona qualificata , $i^ nascosto agli oc- 
chi della moltitudine,! cui vizj sogliono 
autorizzarsi dairopinioue e dal vizio del- 
le persone distinte per dignità, per ca- 
rattere e per dottrina. JVon dico però che 
i vizj di un grande , i quali vanno a cor- 
rompere o la morale o le leggi più giuste 
della società > od a rovesciare il buon or- 
dine della politica , non debbano essere 
puniti: V esempio anzi della pena di un 
gra nde fa maggior col po sullo spirito e sul 
cuore della moltitudine ; ma la pruden- 
za del governo deve avere infinitiriguar- 
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di , e massime quello del maggior Lene 
pel pubblico. Qualche volta il principe 
tollera nello stato un disordine , il quale 
sarà bensì grave , ma intanto impedirà 
mille altripiccolidisordìuiche sarebbero f 
inevitabili. Vi è un' altra classe di mali 
che disturbano bensì il privato , ma ri- 
dondano in bene del pubblico > benché il 
pubblico non sia che 1' aggregato dei pri- 
vati. Vi sono mali personali, i quali con- 
corrono al maggior vantaggio, e bene di 
qualche famiglia 3 ve ne sono degli altri 
in fine , i quali rovinano e disonorano le 
famiglie , e tendono al bene ed alla con- 
servazione dello stato. Ora il vero zelo di 
un cittadino deve riguardare que' disor- ^ 
dini che si possono evitare , e non quelli 
che sono una conseguenza quasi necessa- 
ria della imperfezione delle cose umane. 
Tale zelo ò riserbato solo al principe, il 
quale solamentepuò calcolare il maggior 
bene dello stato coi mali che vi regnano^ ^ 
è riserbato ancora a quei pochi filosoli , 
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* i quali conoscendo essere impossìbile il 
togliere tutti grincon venienti in uno sta- 
to , si studiano colle loro meditazioni di 
proporre de' mezzi di diminuirne se non 
f altro r intensione , i progressi ed il nu- 
mero. Quanti però declamano inutilmen- 
te ? quanti strepitano senza ragione ’t 
quanti se lapigliano contro que' inali che 
pregiudicano alle proprie passioni? quan- 
ti considerano solo il loro bene senza cu- 
rarsi del pubblico , e si lagnano di tutto 
ciò cbe fa ostacolo al privato loro interes- 
se? Sono pur pochi i veri zelanti ! Quan- 
to è facile , che la passione si mascheri 
sotto la forma di zelo ! 1/ invidia non è 
£ uno zelo , uon lo è V ambizione , non lo è 
la malignità; eppure veggiamo talora ze- 
lare i maligni, i superbi, grinvidiosi.Al - 
f cunideclamano contro la debolezza del- „ 
le leggi, e sono iprimi a violar le più giu- 
ste.Coudannauo altri il governo e poi non 
^ sanno regolare una piccola famiglia. 
Molti declamano contro il costume nel 
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tempo stesso che fanno professione di co- 
prire coiripocrisia i vizj più nefaudbPer 
altri la liberti del conversare è un ogget- 
to delle loro declamazioni, ed essi nella 
solitudine macchinano i tradimenti, le 
frodi, le usure. Altri declamerà controil 
lusso , e sarà una vittima dell' intempe- 
ranza; altri farà pompa di stoicismo e di 
rusticità sabina^condannando incessante- 
mente i piaceri anche più innocenti delia 
società, ed oli Dìo ! se noi potessimo ve- 
dere ne J loro cuori ! Il cittadino che abbia 
vero zelo pel pubblico bene incomincia 
dalla riforma di se stesso e della propria 
famiglia.Troppo abbiamo in noi stessi da 
condannare , essendo ogni uomo un im- 
pasto miserabile d^odio e d’amore ; trop- 
po deve vegliare sopra se stesso , e trat- 
tar prima la sua causa in vece di pigliar- 
si la pena di zelare per l’altrui bene; nel 
suo cuore troverà pur troppo un tumulto 
di passioni, delle quali si renderà spesso 
uno schiavo* pion v* è uomo che non ab- 
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bialesue relazioni , non vi è stato che 
non abbia annessi i suoi obblighi ; ognu- 
no adunque in vece di contemplare 1' al- 
trui condotta deve primieramente cono- 
scere s'egli è quel membro utile e buono 
della società eh' è tenuto ad essere. Ognu- 
no esamini i suoi pensieri, e rifletta sul- 
le sue azioni; vegga se i primi sono con- 
formi alle leggi della giustizia e dell' o- 
nestàjele seconde regolate dall' onestà e 
dalla ragione. Queste meditazioni non 
sono di poco momento; esse possono e de- 
vono occupare tutta la vita dell' uomo ; 
e siccome non v' è istante in cui non si 
pensi , e circostanza in cui non si ope- 
ri , cosi lo zelo del nostro proprio be- 
ne può essere una occupazione continua. 
Come dunque ad uu uomo può rimanere 
tanto tempo di fare calcoli ed esami pro- 
fondi sulla forma del governo, sui disor- 
dini dello stato, sulla natura delle leggi, 
sulle azioni de' suoi concittadini? questo 
è zelo falso, inutile, pernicioso; zelo pro- 
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dotto dall'ozio , dilli'* ignoranza insieme 
e dalla malignità. Il vero zelo dev' esse- 
re ragionevole e attivo. Non essendo il 
pubblico bene che una somma del bene 
dei privati, vuole la ragione ebe ciascun 
privato faccia di se stesso un oggetto del 
suo zelo, vuole cioè, che ognuno sia buo- 
no e virtuoso. Oltre a ciò, dovendo il ve* 
ro zelo essere attivo, egli è certo che o- 
gnuno può meglio evitare i proprj disor- 
dini che quelli degli altri $ ognuno è li- 
bero, ognuno può conoscere la deformità 
delle sue azioni , ognuno ha tanta forza 
sopra se stesso da ottenere gli effetti dei 
suo zelo. Non è cosi dei disordini che so- 
no fuori di noi. Se i disordini sono dello 
stato, il toglierli non può mai essere l'o- 
pera di unprivato. Coloro che commetto- * 
no un male e non hauno con noi alcuna 
relazione , d'ordinario non si curano nè 
del nostro biasimo nè della nostra lode. 

Se le leggi sembrano contrarie al bene 
della nazione, il cittadino nè deve, nè può 
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porvi un ostacolo od un rimedio ; se le 
cabale de'prepotenti trionfano, i più de- 
boli non potranno mai dissiparle. AU'in- 
contro tutto possiamo sopra noi stessi ; 
noi siamo più in istato di illuminare noi 
medesimi; 1* arte di persuadere è dentro 

di noi , e dentro di noi è il nemico che ci 

% * 

deve convincere. E una cosa all' estremo 
deforme il sentire un uomo declamare 
contro que'vizj eh* egli poria in trionfo, 
e piangere su que* disordini ch'egli stes- 
so colla sua cattiva condotta cerca di 
moltiplicare. Se questo fosse vero zelo, la 
contraddizione sarebbe una verità. Da 
noi dunque deve incominciare la gran ri- 
forma , e da quelle persone sulle quali 
abbiamo diritti di affinità e di amicizia; 
il fare altrimenti è un assurdo , un' in- 
giustizia , un inganno , una malignità , 
una frode. I disordini pubblici non sono 
che uu aggregato dei privati: se ciascun 
cittadino si facesse un dovere di essere un 
membro buono, ed utile alla repubblica, e 
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sì adoperasse tutto per esserlo, i pubbli- 
ci disordini sarebbero nel minor numero. 

All' incontro quel voler buoni gli altri , 
nel tempo stesso che uno è carico di vizj, 
quel pigliarsi affanno e sollecitudine di ^ 
ciò che a noi non appartiene , quel lace- 
rare l’altrui nome per ogni piccola cagio- 
ne, quel riguardar sempre le cose nel 
peggiore aspetto, egli è un accrescere i 
mali dello stato ed i proprj. 
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CAPITOLO XIL 

dell' amicizia. 


La nostra vita non è che una continui* 
successione di momenti felici ed infelici. 
I momenti infelici sono poi nel maggior 
numero: ecco la più gran prova che Puo- 
mo ha bisogno di un amico. La vita del 
corpo e la sua robustezza dipendono dal- 
1 J esercizio : senza esercizio il corpo non 
può gustare il riposoj.cosl le anime han- 
no bisogno di conversare insieme per me- 
ditare cou frutto. Colui che vuole esser 
solo , che non sente V amicizia , che me- 
dita sempre solo, si troverà sempre solo, 
si troverà sempre in una superba indi- 
geuza. h J uomo rozzo e selvaggio , 1 J uo* 
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mo senza amici si perderà nelle sue me- 
ditazioni $ i suoi pensieri rimarranno 
sempre informi. Quel racchiudere sem- 
pre le medesime idee neiranima, è un es- , 
porle , per cosi dire , alla corruzione : le 4 
nostre idee si raffinano colla parola j la 
parola è forse un dono inuti!e?La buona 
società è la sola, e lapin potente nemica 
deli' errore e dell'ingamio: il buon ami- 
co c* illumina e ci muove al T utile emu- 
lazione. La verità esce soltauto dalle te- 
nebre a forza di amichevoli contese: se 
due amici 3 «a cercano , essa apparirà più 
chiara eluminosa. uomo savio ha sem- 

pre degli amici : se si ri trova V uomo ne'' 
suoi momenti felici, e non abbia un ami- < ; 

m 

co che si pigli alcuna parte ed interèsse 
delle sue consolazioni , queste o si dimi- 
nuiranno o cesseranno del tutto:sele dis- 
grazie assediano un uomo a cui manchi 
un amico , T infelice soffrirà all' estremo 
in vedersi costretto a sostenere egli solo ^ 
il peso delle sue afilizipni, AU' incontro 
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un amico fedele divide con noi eia nostra 
gioja e "1 nostro dolore $ egli ci consola 
nelle disavventure , risveglia il nostro 
coraggio, illumina 1 a nostra ragione, sos- 
tiene col suo credito , colle sue forze , co' 
* suoi beni la nostra vita, la nostra fama, 
il nostro onore. I suoi consigli ci sono 
sempre utili nei grandi e delicati affari j 
le suediscrete ammonizioni servono a re- 
golarei nostri costumi e la nostra cou- 
dotta. Ecco i principali vautaggi della 
vera amicizia. Ai vantaggi si aggiungo- 
no i piaceri: qual piacere più vivo può 
provare un uomo nella vita , che quello 
di amare e di essere amato ? non v'è cosa 
più dolce dell' unione di volontà , della 
conformitàdiseiilimentijdeiruguagliau- 
za delle massime onorate che si trovano 
tra due amici. Quale cosa più umana , 
più consolante di quella confidenza reci- 
proca esincerache due amici si fanno Tua 
l'altro de' loro più segreti pensieri? Quel 
poter ispandere il suo cuore con libertà e 


Digitized by Google 



C *56 ) ( 

► m 
sicurezza, quel poter depositare ueiram- 

iuo di un amico i più interni movimenti 
del proprio, è una di quelle risorse che 
ci fa quasi dimenticare i mali dai quali 
siamo circondati, e ci moltiplica i gradi 
del giubilo e del piacere. Se vi è felicità 
sulla terra, essa non può. trovarsi chenel 
seno di un amico: la felicità non è cheun 
commercio di piaceri : se Tuomo pretende 
alla felicità, se vuole gustarla, è costret- 
to a dividerla. E troppo necessario uua- 
mico per piacere a noi stessi. Qual più 
giocondo spettacolo di due amici, chepre- 
si da nobile gara non cercano altro che di 
fare del bene insieme e di trascorrere la 
carriera della virtù? Eppure questa non * 
è tuttavialapiù compitaidea dei vantag- 
gi e delle dolcezze della vera amicizia. I 
vantaggi e le dolcezze di una vera ami- 
cizia si possono solo esprimere da coloro 
che sanno essere amici* Un uomo senza 
amici non sa che sia vita, o, se sen te il pia- 
cere dell' esistenza, il suo piacere è svio 
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uguale a quello di un bruto.Ma se gran- 
di sono i vantaggi dell > amicizia, non meli 
grandi sono i pericoli ai quali ci può 
esporre un falso amico. Oh Dio ! e vi sa- 
ranno uomini che si abuseranno dellapiù 
dolce felicità della vita per far del male? 
Se merita il nome di mostro quelì'uoino 
il quale, Benché oppresso da'nostri bene- 
fizi , ci si dichiara apertamente nemico , 
qual nome sì meriterà colui che, fingendo 
amicizia, cerca così con maggior sicurez- 
za la nostra rovina ? E certo che le fiere 
istesse non fingono ueiratto che si voglio-* 
no offendere. La scelta dunque di un ve- 
ro amico è uno degli affari più importan- 
i ti dell' uomo. ISfon tutti coloro che ci si 
presentano colle sembianze di amici, han- 
no il cuore per essere amici: le apparen- 
ze noa ci devono sedurre. iNel-scegliere 
un uomo per amico si vegga sempre scegli 
ha le qualità necessarie per esserlo. La 
, • prima e la più essenziale qualità che de- 
ve avere un amico , è la pietà , senza la 
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quale l'amicizia la più bene stabilita non 
può aluugo sussistere; lapietà sola è del- 
l'amicizia la vera base e l'immobile fon- 
damento. Se due amici non si accordano 
nelle massime d*ella buona morale, lelo- 
3*0 diverse opinioni metteranno ben pre- 
sto la discordia tra loro. Oltre a ciù l'a- 
mico clie da noi si sceglie dev'essere sag- 
gio ed illuminato. La pietà senza la pru- 
denza non si sostiene gran fatto nel com- 
mercio del mondo. Egli deve avere un. 
cuore dolce , fermo, generoso, in una^pa- 
rola dev' essere perfettamente onest' uo- 
mo , pieno dell' idea de' suoi doveri. £e 
noi avremo le medesime qualità , e sare- 
mo uniti ad un amico di questo caratte- 
re, un' amicizia così pura e virtuosa con- 
tribuirà moltissimo alla nostra felicità, 
lila dov' è la vera amicizia? Per trovar- 
la in altri convien coltivarla in noi stes- 
si; if prezzo dell'’ amore è 1 ' amore. Di- 
mostriamo uu cuore da amico se voglia- 
mo ritrovarlo negli altri* E dove siritro- 
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vano gli amici di questa temprai? quali 
sono i mezzi per farsi amare, oltre qupllo 
di amare '/La prima è una questione dì 
fatto che può essere solo decisa da quei 
» pochi che gustauo il piacere di una vera 
amicizia. Per Y altra io dico , chel' ©ne- 
sta è un mezzo abbastanza sicuro per gua- 
dagnarci il cuore degli uomini. Essa ci 
rende Io spirito docile ed insinuante; essa 
ci fa abborrire P inganno e la frode; essa 
ci portaad accomodarci alle voglie altrui 
per quanto lo permettano i nostri doveri. 
La compiacenza ed i r r guardi che noi ab- 
hùmo per 1 J amico, cJl#MiciJiano V amor 
suo; lasiucerità e la buona fede servono 
molto arisvegliare in altri dellabeuevo- 
lenza per noi. Un uomo odi cioso ed obbli- 
gante non può rimanere sènza amici: noi 
ci troviamo sempre disposti ad amare 
l'uomo officioso ed onesto anche prima di 
conoscerlo : la presenza poi compisce ciò 
che la prevenzione aveva incominciato. 

Ecco ì principali mezzi d'insinuarsi nel 
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cuore degli uomini* L'uomo che vive nel 
gran mondo ha bisogno di mille differen- 
ti soccorsi 5 ora gli è necessario un con- 
siglio per regolarsi con prudenza ; ora 
un avviso per eorreggersida qualche di- 
fetto $ ora ii buon nome per mantenersi 
nel postoci/ egli occupa. Se è così, è dun- 
que difficile che un solo amico possa sup- 
plire a tanti bisogni : perchè , quantun* 
que quello sia pieno di volontà, al mede- 
simo può mancare il potere $ è dunque 
necessario che un uomo abbia più d' un 
amico: il soccorso, eh' egli non potrà ave* 
re dall' uno, V a>;. à dall' altro. In gene- 
rale ogni uomo, attesa la moltiplicità de' 
suoi bisogni , dovrebbe avere per amici i 
tutt' i suoi simili , e farsi uno studio d'a- 
verli con cercar sempre di entrare nel lo* 
ro cuore. Se tra tutti gli uomini deve re- 
gnare il più dolce spirito di fratellanza, 
molto più vi dovrebbe regnare ancora 
quello dell' amicizia. Una tale amicizia ■ 
però inerita piuttosto il nome di carità > | 
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la quale non è altro che una disposizione ' 
dì far del bene a tutti , ogni volta che le 
nostre forze lo permettano, e ci si presenti 
r incontro di farlo. Ma il genere umano 
» è troppo esteso, e V nomo buono non può 
che nutrire quella buona disposizione di 
far bene a tutti , eh' io ho accennata* 

1/ amicìzia , di cui io parlo , riguarda - 

coloro che sono vicini, o, per meglio dire, 
riguarda quel vìncolo particolare con cui 
si legano due persone, benché talora sic- 
no costrette a dividersi. La lontananza, 
il tempo ed il silenzio non possono mai 
alterare il sistema di due veri amici : ì 
legami dell'amicizia virtuosa non posso- 
) no essere sciolti nè dal tempo , nè dalia 
morte. Sono le anime piccole e deboli , 
sono quelle anime avvezze solo a scuo- 
tersi quando i sensi sono scossi, le quali 
si raffreddano per una divisione : il loro 
amoresi diminuisce quasi sempre in ra- 
gione delle maggiori distanze. TJ ^ami- 
cizia che abbia bisogno , per sostenersi , 
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delle miserabili relazioni del commercio, i 

della voce,delle lettere, è indegna di que- u 

sto nome , ed ha per fondamento i sensi, 
e non lo spirito, la ragione e la virtù. Lo & 
spirito non conosce uè tempo, nè distan- f lo, 
za di luoghi 3 la ragione non perde il suo ^ 
schiarimento per un lustro di divisione , co; 
e la vera virtù è sempre tale in ogni tem- it* 
po, iu ogni luogo, ed a fronte d' ogni cir- fa; 
costanza e d' ogui effetto della mutazio- ^ 
ne delle cose umane. Sono gli uomini di 
fervida fantasia , i quali per lo più sono 
incapaci di una costante amicizia ; al- 
1 ' incontro uno spirito serio e moderato, 
uno spirito dolce ecoufidente, uno spirito $>! 
ripieno di quella virtù che conosce, ama 4 
con costanza e con intensione. Il dono Ti 
della sensibilità è anche uno dei più for- j, Hi 
ti appoggi deir amicizia. Un cuore che }t 
solo voglia gustare la sua felicità sen* k 
za comunicarla ai suoi simili, un cuo- { 
re che non soffra che quei mali che lo , t 
tormentano, è indeguo di essere felice, e 
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ai merita tessere tormentato eia mali 
tnaggiorì.Quellagenerosa sensibilità che 
gode dell* altrui bene ed entra a parte 
de' mali altrui, a poco a poco muta aspet- 
to e si trasforma in virtù. Chi vuol su- 
perare la violenza delle sue disgrazie 
compianga quelle degli altri : V uomo 
sensibile consola se stesso , quando com- 
piange T amico : non v' è esempio di un 
uomo insensibile, e che ami. Ma oh Dio! 
in quanti incontri ci gioverebbe essere 
insensibili ! quante lagrime , quanti cre- 
pacuori ci costa talona questo donolquan- 
te volte la nostra sensibilitàò la funesta 
cagione della perdita della nostra pace , 
ed il fonte perenne di mille angustie £ 
Tutti gli uomini sensibili mi farannogiu- 
stizia dal fondo del loro cuore. Io non sa- 
prei definire la commozione, della quale 
io parlo j so bene, che essa è un prodotto 
d' una maggiore delicatezza, ed elastici- 
tà di fibre , e d' una viva cognizione di 
ciò che si apprende, e so gli effetti eh' es- 
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sa produce. Certe macchine fredde, alle 
quali manca certo fuoco elementare , e 
nelle quali scorrono torpidamente gli spi- 
riti , non si scuotono ad alcun urto; esse 
"non si pongono in cimenti, non si distur- 
bano all'assedio delle disgrazie, soffrono 
le ingiustizie, e giungono a guardare con 
ciglio asciutto la morte persino del tìglio 
e della sposa. La loro indolenza non è 
. una virtù, è un temperamento. Gl' igno- 
ranti ancora sono privi di tante torture , 
alle quali è pur soggetto 1' uomo colto e 
di spirito ; gl' ignoranti non conoscono i 
pericoli, non analizzano le cose, nòsanno 
realizzarle, non contemplano il futuro , 
non preveggono leconseguenze f non veg- 
gono 1' estensione de' loro diritti , ed in 
mezzo alle cabale , alle prepotenze , ai 
raggiri della calunnia e della malignità 
giungono a portare un volto sempre sere- 
no e tranquillo: la loro tranquillità uon 
é uno sforzo di riflessione , è un effetto 
d' ignoranza. Or sembra vero pur trop- 
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pò, che chi ha più spirito, chi comprende 
di piu ed ha sortita una fibra più delicata 
ed un senso più facile a ricevere le im- 
pressioni , più è sensibile. La sensibilità 
adunque è un moto riflesso da ogni pàrte 
del corpo verso la sua origine. Avverta- 
si però, che per quanto il senso esterno 
sìa delicato e suscettivo > per quanto le 
sensazioni tramandate allo spirito siano 
vive e forti a misura degli urti ricevuti, 
pure nonuesiegue che lo stesso spirito 
debba soccombere. L^ani ma uel corpo or- 
ganico, secondo il giustissimo sentimeli» 
todei platonici, è come un piloto al timo- 
ne del suo Vascello : siano pure impetuo- 
si i venti e furibondo il mare, urti anche 
il legno in uno scoglio orribile e si perda, 
non ripugna cheii piloto sisalvi. La vir- 
tù ed il vizio sono sempre un effetto del- 
le sensazioni: vièperòuna differenza tra 
il meccanismo, per cosi dire, del vizio e 
della virtù. È vero, che queste due pas-^ 
sioni hauno per origiue un medesimo 
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principio , cioè il nostro amor proprio • 
ossia quella felicità a cui siamo tutti chia- 
mati. Ma un tal principio nelle -virtù è 
modificato .dalla ragione e dalla riflessio- 
ne , e ne * vi zj è retto solo dalle sensazio- T * 
ni. Trovisi pur dunque un uomo circon- 
dato da molti oggetti , questi esercitino 
pure tutta la loro forza sul di lui orga- 
no, e dall* organo per le vie usate porti- 
no pure allo spirito le più vive sensazio- 
ni , se si ridurranno subito gli organi del 
cervello a direzioni di elasticità diverse 
dalle già ricevute , se s' indurranno nel 
senso interno altre scosse di sensazioni 
diverse dalle prime, 1" anima non ne ri - 
marrà offesa, e la passione già vintaritor- « 
nerà , per cosi dire , a quel luogo, donde 
si dispartì. Cambiate , anime sensibili , 
la direzione di quei movimenti che sì s/or - 
zano di agire sul vostro spirito , e la vo- 
stra sensibilità non sarà più un dono fu~ 
neslo. A vostro piacere il vizio può diven - i 
tare virtù , come pur troppo , lasciando 
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Ubero il corso alle sensazioni, la virtù può 
diventar vizio. Dirigete verso il bene ciò 
che non può distruggersi senza la vostra 
distruzione : vegliate sulla vostra sensi- 
bilità, la quale solo può rendervi.o virtuo- 
si o viziosi, Air anima, eh.' è sempre pas- 
siva negli atti ài questa sensibilità, non 
manca però l'incomparabìlepotenza del- 
ia riflessione, e la forza preziosa dellali- 
bertà ; ora , questa è, e dev* essere ap- ' 
punto la moderatrice di tutti gli effetti 
cbe la medesima sensibilità può produr- 
re. Un uomo è in libertà dì amare o di ' 

1 t 

cessare di amare. 2Von può negarsi che , 
essendo V amore una passione dell' ani- 
mo, noi in certe circostanze non possiamo 1 

averlo, o non averlo a nostro piacere^ ma j 

noi possiamo non pertanto a uostro pia- 
cere o fuggire le circostanze che lo fau- 
no nascere , o cercar quelle che possono 
servire a risvegliarlo. Se i sensi non so- 
no lìberi , è peraltro libero lo. spirito. 
Aggiuugasi a ciò che la massa alla fi- 
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«e delle forze dello spìrito è superio- 
re alla massa delle forze deli' organo 
esterno , come la volontà e l'intelletto 
sono di gran lunga superiori ad un mec - 
canismo. Tocca allo spirito a reggere tut- ^ 
te le violente impressioni che si fanno sui 
sensi , a moderarle , a respìngerle; e ciò 
fatto, il nostro timore diventerà coraggio, * 

T invidia sarà utile emulazione , T odio 
un amore, e lo stesso vizio una virtù.U n 
uomo dunque sensìbile e riflessivo è il 
più caro , il piu vero , il più utile , ed il 
piu amabile amico che si possa desidera- 
re; egli avrà e spirito e cuore, due carat- 
teri che rendono l'amicizia più dolce, più 
piacevole e più interessante. L'uomo di < 
spirito e senza cuore uon è fatto per es- 
sere amico: privo egli d'ogni umano sen- 
timento , si compiacerà solo de' suoi ta- 
lenti, de' quali farà spesso abuso. Costui 
al più riscuoterà qualchestima dal mon- 
do, ma non amore ; quindi io dico , che \ 

per 1' amicizia è più necessario il cuore 
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che lo spirito. Manchi pure lo spirito ad 
un uomo di cuore, -questi però amerà sem- 
pre con buona fede , con costanza, con 
trasporto. 1/ uomo di cuore è nato per es- 
sere amico e per avere amici* 
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